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Teatro Comunale (Catania) 

Sabato 115 Gennajo ISSI, alle ore © p 


CON L’INTERVENTO DELLE LORO MAESTÀ 


Negl intermezzi verranno. 


Marcia trionfale per orchestra, scritta per 1’ occasione 


Inno-Marcia per Coro, Orchestra e Banda, scritta in oc 
casione della LORO venuta in Catania 

dal Maestro MANLIO BAVAGNOLI 

Direttore dell’ orchestra. 


' L IMPHESAEIO 

O. TAVASSI 


TIP. RIZZO, 











CIRCOLARE 


TEATRO BRUNETTI 


PRIMA RAPPRESENTAZIONE 


Melodramma in 3 atti di LUIGI CAPUANA 
Musica del Maestro P. PAOLO FRONTINI 


ESECUTORI 

LEONILDE GABBI - CLOTILDE MALATESTA 
ETTORE MARCHI 

MICHELE VIGLEY - ANTONIO BARDOSSI 


Maestro Concertatore e Direttore 


Gay. VITTORIO PODESTI 


0“ I* AUTORE assisterà alla rappresentazione 


Con altro avviso saranno fissati i prezzi con avvertenza che i 
posti e palchi prenotati dovranno essere ritirati entro la giornata 
di sabato. 


Bologna 1893 - Stab. Tip. Succ. Monti 
























Melodramma in 3 atti di 

F .' 00 PAOLO FRONTINI 

ESECUTORI 

Adelasia ( Agnese j. ' Sig. ra Barbieri Grandi ^ 

Alee amo (Fulberto) . Sig. Zenatello 

Ottone I. » Pignataro 

Arnoldo.» De-Falco 

Ubaldo ...... » Adernò 

Ildoraldo . . . . • » Mercadante „ 

Maestro concertatore e direttore d’ orchestra 

Cay. LOHBA1IDI 

jg«- L’AUTORE ASSISTERÀ ALLA RAPPRESENTAZIONE TW 

Vestiarista Scenografo 

Chiappa di Milano Sorniani di Milano 

FANFARA SUL P^nCOSCElSTICO 

PREZZI — Palchi di I. e 2, fila L. 8, 50— di 3. fila L. 6, 50 — Poltrone L, 2. 
Platea L. 1 — Galleria Cent. 50. 
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trice. 1 

10 i’ho conosciuto molti anni addietro ed eb- I 
l< onore d' esser a lui presentato all’ epoca 
Ha messa in iscena della Malìa all’ Arena 
lOini, della cui opera mi occupai in un perio- 
30 da me diretto. 

D’allora, molto tempo trascorse senza vederci, 
sendomi allontanato da Catania per andare 
Milano, ove dimorai parecchio, ma ritornato 
patria andai a visitarlo nel suo studio di 
a Maddem ed ebbi un’ accoglienza come ad 
i vecchio amico d’infanzia, riportandone una 
•adevolissima impressione. 

11 Maestro Frontini è un musicista geniale, 
i artista fine e gentile , ma troppo modesto 

verità;—è sempre cosi, le persone di moi’ii.o 
nascondono sempre, rifuggono dal chiasso., 

>ti piacendo loro richiamare l’attenzione sopra 
e stesse. 

Egli, vive del tutto appartato e quasi nella 
ditudine ; è difficile infatti che lo s’incontri 
ar le vie o in qualche pubblico ritrovo, se non :| 
, mattina , in cui va a fare la sua consueta 
«ione all’ Istituto. 

E’ ben amato da tutti i suoi discepoli e da- 
li artisti in genere e tenuto in grande consi- 
erazione da eminenti stranieri. 

Figlio d’un valente musicista, del compianto 
laestro Martino, egli crebbe in grembo all’ar- 
e, alla quale dedicò tutto se stesso fin dalla 
ua giovinezza, in cui concepì e diede per la 
irima volta alle scene del nostro vecchio Tea. 
ro Comunale, la Nella. 

Le sue innumerevoli composizioni, waltzers, 
lallate, barcaruole , oanzoni ed altro lo fecero 
cestissimo conoscere nel Continente e all’ tr¬ 
iterò e più segnatamente in Francia é in Ger- 
nania, ove la musica italiana è tanto ricercata 
>er gli eleganti salotti signorili. 

Il suo studio è una galleria artistica accre¬ 
sciuta sempre dai suoi molti amici ed ammira¬ 
tori, che hanno voluto testimoniare al Maestro 
la loro stima e devozione. 

Vi si scorgono quadri, pitture, belle fotogra¬ 
fie, una delle quali, con dedica, dell’Autore di 
Manrn Lescaut , incisioni, statuette, lavori in 
pastello, in acquarello, di cui uno del nostro 
grande poeta Mario Rapisardi intitolato Tra¬ 
ricordi e cosettine gra- 


monto, oltre a tanti 
ziose. 

Il Maestro Frontini à buono, affabile, espan¬ 
sivo, ma a volte nervoso. La sua figura è esile 
ed alta e si presta benissimo alla caricatura, 
anche per il largo cappello a cencio, che porta 
ordinariamente sul capo, e che forma la sua 
caratteristica; i suoi occhi sono vivaci, la bocca 
aperta sempre al sorriso, e la sua fronte spa¬ 
ziosa come il suo pensiero. 

Per due anni, egli è stato prescelto a presi¬ 
dente della Commissione esaminatrice del Con¬ 
corso per la Canzone Siciliana ed è caldo so¬ 
stenitore di questa Istituzione paesana, che do¬ 
vrebbe essere presa a cuore dalle Autorità a 
fine di feria prosperare e tramandare. 


' F. P. Frontini ha la eccezionale qualità di 
ambientare i suoi quadretti sia pianistici che 
vocali: Serenata Araba (C. Rein), Notturno 
greco (Eléna S. Lamans) pare che abbiano un 
colorito locale assai perspicace; la melodia: 
Il tuo ritratto su parole di D. Milelli è una quasi, 
ballata, di carattere romantico, sentita e dii una 

estrema facilità, ...- r , -. 

Chiudiamo questa rassegna con un motivo 
patriottici tic >mi unì nulo dO ? ‘ l'Inno n Tri - 
pi li il i i di I irn in il 1 Canai . i li laida 
fortumi hi incontrato r rinvn olVì'ol’i• il<il> 
Colonie di F. Frontini entrambi palpitanti 
jSflHBi ri i/ioirile 


Hi schiett 
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{ ^ [ 0 
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Il Maestro ha avuto parole d’incoraggiamento 
per il Lei è lario, eh’ è stato iniziatore e pro¬ 
pagatore della bella Istituzione, mà purtroppo 
— senza farei illusioni — è un sogno l’attuarla 
definitivamente, poi ohe le buone iniziative, da 
chiunque esse vengano, non attecchiscono nel 
nostro, sventurato paese” per lo spirito di parte 
che le disseooa ! 

Marcello 


ux (S ^iau2o) 


(^ed-i.Yicu.o l^jl 


A N05SAJ*\U51CfV 

Offerecemos aos nossos assignantes urna, linda 
composi<jào para piano, de P. Frontini — Serenata- 
Araba cujo autor, utn bello exemplo de compositoi - 
fluente, reeeommenda se pela feliz inspiraQào em to- 
das as suas producQòes e urna frescura nunca des- 
mentida que bem se pode avaliar percorrendo a quan- 
tidade de musica que tem pubiicado a cada passo. 


^ 'Yn o Wtyì-cì. ( Jj " 
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mi 


Uni grande musico 

Francisco Paolo Frontini, cujo retrato hoje 
estampamos, é um dos compositores mais 
afamados da Italia moderna. Em 1893, com 
grande successo, levou à scena no Theatro 
Brinetti de Bologna a sua originai opera — 
Molia —, libretto de Luiz Capuana —musica 
de feitio elegante e estylo moderno. 

Frontini é o autor predilecto dos pianistas 
de S. Paulo. As suas musicas sao egualmen¬ 
te apreciadas aqui. Quem nào conhece o 
Gnno all’Italia delle Colinie»? A sua popù- 
laridade nesta terra entre os cultores da bòa 
arte é urna verdadeira consagracào. 

Publicamos hoje, urna bellissima producilo 
do notavel compositor. 
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Ri F. Paolo; Frontini 

Orfeo », uno dei più importanti 
ali musicali della capitale, in uà 

10 del 17 gennaio scorso, così 
■ del maestro Frontini : « Il FrGo¬ 
mme sempre, baldo ed acoent iato 

11 sole che irradia là ,sùa hello. 


' Ora, dando ' iiffocchiàta* ai novanta 
più pezzi, per (Pianoforte che il Fron 
lini ha pubblicato nello spaziò di soli 
%ei anni, sì rèsta meravigliati per tan¬ 
te varietà di ritmi, di diversità di far 
p e di originalità, che uniti alla . ;-"w- 
fta spontan ea, e t sem pre fiasca, 
tanti piccoli ^méTT hilfeicàn ui^ 


sapore’ 


f E molte di queste composizioni .sode 
delle belle pagine sinfoniche, nelle <jua- 
li alla forma aristocratica si unisce u- 
n’ispipazione nobile e piena di calore — 
come: Sèrènade Arabe, Marine gioie- 
sque, Sotto le palme, Danza Sacra O- 
rientale, Danse fantastique, Moresca, 
Schianto, Minuetto (per soli Archi), li- 
zigane, Lacrymae. : 

Il Frontini oramai s’è fatta una scuo¬ 
la a sè, si ò evoluto man mano segien- 
do i progressi dell’arte, tea à rimas* i 
sempre italiano, continuatore di queue 
bèlle tradizioni artistiche che fecero 


AUTORI FAVORITI 

La. Casa editrice G a riseti Janichen, così 
benemerita degli studi, pubblica in eleganti edi¬ 
zioni vari pezzi per pianoforte di autori prefe¬ 
riti. Del Frontini : Air ancien, Raccontino, Ma- 
sn-rka, Impressioni musicali, Vox animae, nei 
quali v’è ispirazione nobile, forma sapiente, strut- 
j tura geniale; del Rossi : Dolce sapore, Notturni- 
no, Campane (li Pasqua, Danza alpina, Piccola 
danza, Domanda-Risposta, in cui domina una 
nostalgica melodia, un amore dolce e patetico, 
e poi pezzi di Tedoldi e Zoboli. Tutti questi 
pezzi (vedi avviso in altra parte del giornale) 
sono di facile esecuzione e vendibili a prezzi 
modestissimi. 

La casa Editrice Carisch e Janichen di Mi¬ 
lano ci favorisce diverse composizioni per Pia¬ 
noforte di eccellenti Autori che vorremmo rat¬ 
te, menzionare se 11011 ce lo vietasse lo spazio. 

Fra le migliori notiamo alcune di Francesco. 
Pàolo Frontini. Air ancien - Raccontino - 
Mazurca douloureuse - Impression musicale 
e Vox animae (Moditation), tutte di freschissi¬ 
ma fattura, degne del brillante compositore 
catenese. 




'"'0 F. P. FRONTI NI ( 
Il valoroso nostro Maestro ha testé pub¬ 
blicato dieci nuove eomposizlo.nl musicali 
dettata con 'la ricca ispirazione melodica^ 
il gì ado di misura e l’accùrata còstruzlCH 
tee tematica che detenutone hanno latto 
; f \inu. personalità apprézzattósima. 

I Duci quadretti di un impressionista elio 
(profondo Iq. varietà dei ritmi con vivacità 
! di colorito, sicurezza di tocco e con la pie-, 
i aia originalità che fa riconoscere, alla pri| 
; ma audizione, l’impronta caratteristica dei 
! Fiorumi. " 3 

«Alba d'Aprile», «Canzone d'Oltremare», 
•« .Nel crepùscolo », sono del pezzi in - Cui 
' la scelta è ritratta con sincerità e ricche 2 
za di particolari e l’idea musicale è cpm 
pi umiliente svolta con la sicurezza e 1É 
| grazia di chi sa cogliere il véro In tutta 
' la sua bellezza. 

All’aulica lontana », «Idillio Campe- 
, stvo », « sola », tre elegie profuso di soa- 
, vita nostalgica, che suscitano per gli spim¬ 
eli delicati e la ricchezza del sentimento là 
friso, sensazioni di commòsso rimpianto a 
[ di accorata tristezza. 

» Souvenir de Nuples », « Cóquettèrh) »,j 
« Canzone di Filanda», «Pasquinata», 

; hanno un movimento vivo, esuberante di 
jbrio e di scapigliata giocondità. 

■La musica del Frontini ira tutte le au- 
durte delia tecnica moderna, rispecchia 
U intima ragione spirituale elio l’ha conce-, 
l^'uta e corrisponde- airinlintiva aspettazto- - 

I ne w dell'uditorio, elio prova nilusioné ut 
essere in un Ideala collaborazione col mae¬ 
stro. 

1 Lo nostro lettrici, 
teportorio di queste 


Ricordiamo con sincero compiacimento a tutte | 
. le gentili nostre lettrici un ehom di brillantissimi 
! ballabili che, giorno per giorno, vanno guada- 
[ gnando meritato successo. Nè il risultato potreb- 
i be essere altrimenti se si pensa che ne sono 
autori Frontini, Becucoi, Leonardi, Angiolini, 
Brunetti, Tftrtarini, Carosio, eoe., eco. 

Di Frontini, l’appassionato e caldo compositore 
I catanese, non sappiamo quale sia il migliore dei 
I due valzer lenti Désolation ed Aime enfant vi- 
. brami, entrambi, un senso delicato di dolcezza 
e profumo, o la strana niazurkfi Rocca desiderata, 
piena d’amore e di voluttà e la Marcia degli A- 
1 scari caratteristicamettte.-èCritta con tutta la spi-_ 
giiatezza degli svelti ed agili indigeni. 

C-cs'r^Vene. 5» 


A^\% 




vL * y 


reliquie 




del Frontini è qu 


i risimi a 


cile esecuzione, 





antico. 


rOXbtmi è un artista 



gria, ma chi ha sori 
ha sfittò ìe più 4 




ra ammiracion 


birraio '913. 


iSionA. ^e-f&vw') 
ija 3 


IfY^uO) ucct- vrva. ''j 

' yf^r^ jji3 J 

Di F. P. Frontini abbiamo quattro nuove composi¬ 
zioni: Dolce sogno, che s’aggira un po’sul noto pre- 
Su'ln. di Bach,c f n doke e flebile f<- melodia .! emise 

di ninna, nanna; Babillage scorre allegro e spi¬ 
gliato su un continuato scherzo di semicrome che 
ne caratterizzano il pensiero e Scherzando, s’im- 
pernia su un fluidissimo, leggero giuoco di crome | 
ui grande effetto j il sotto le palme invece carat¬ 
terizza mirabilmente il colore locale con una can¬ 
tilena mollemente triste. 

0{2. ‘ 


nUDDE PUBBklCflZIOni 

F- Frontini : Petis Tableau x. - 10 Morceaux pour piano 

(en 2 Séries) chaque fr. 2.50 nets. - Milano - Cariseli e Ja- 
nichcit - Editeurs. ■ *■ 

Ecco una bell ssima raccolta di pezzi per quei pianisti che 
amano musica seria, ben. fatta e d’effetto, senza tante astruserie 
l"è arzigogoli fortunatamente passati in disuso. Il Frontini, i uno 
di quei pochi compositori che scrivono con coscienza e con sen¬ 
timento, come si direbbe anzi, col cuore in inano; le sue compo¬ 
sizioni parlano tutte d’un linguaggio caldo, appassionato e sin¬ 
cero, non rare voite ardente od infuocato come ii bel cielo di Si¬ 
cilia che gii diede i natali ; in esse c’è tutta una poesia, tutto uni 
palpito, tutto un. sentimento, e più si eseguiscono o si sentono é 
più ci avvincono e ci soggiogano come in magica spira. 

Un pezzo motto caratteristico è ìZampognari, svolgentesi su 
allegretto pastorale con una melodia che ricorda parecchio le 
graziose canzoni montanare,’C’era una volta è un pezzo deaeri»-! 
avo di originalissimo effetto. Il tema insistentemente mesto spieghi! 
chiaramente il titolo e Sourire d'enfant piccola gavotta all’antica, 
ha un bellissimo spunto melodico specialmente nei trio, di im¬ 
mediato esito. Ben diverso è Idyile trattato con delicatissima sem¬ 
plicità come Ja purezza di due cuori innamorati perdentisi nei 
viali d’uu solitario giardino e Pensier musicale con un bei tema 
motto espressivo, largo e piano in contrasto con Bercione mol¬ 
lemente tranquilla e suggestiva. 





boYO/y^ 


\Mù 
(lì) i 


■ ' Fgancesco Paolo Frontini, l’appassionato compo¬ 
sitore siciliano pubblica una Valse lente Aime enfant! 
dai;, versi dr Pierre d’amor traduzione di A. Frangi'. 
Come al solito 1 autore non lesina, melodia ed espres¬ 
sione che. formano là caratteristica dei suoi lavori 
siano essi per saiatto o per café chantant come si può 

sonn’torin? q - uest0 . suo Ame enfant. Graziosissimo lo 
spunto del primo tema, con molta eleganza trattati i 
temi seguenti, di effetto indiscutibile tutta la Valse 
volo ^* Ua e Sl , annunci ano i’ edizione per pianoforte 
solo oltre questa per canto e piano (con testo italiano 
e frane^p) e fl 3e J! a P er conto o mandolino o violino 
solo (con testo italiane e francese), per orchestre con 
piano conducteur o piccola orchestra con pianoforte 


Sleale** un 



(^È/WWiM/Ó 


PSiGfl E MUSICISTI 

Coi simpatici ed elegantissimi tipi della Casa Cariseli 
e Janichen di Milano sono usciti due nuovi pezzi ng- 
pianoforte di F. Paolo Frontini: un’F%td,hS- 
t0 es H es . slva > e una caratteristica Moresca. 

Bellissima e indovinata pubblicazione è quella che 
gli stessi editori Carisch e Jànichen hanno iniziata, 
Ibitms de inorceaux favorite pour piano. Sono 

. .. - fecole composiztmjiniaawoiT 
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Gridi e cantilene del popolo siciliano 

(Noterelle di un catanese) 


Nella diffusissima e ormai celebre raccolta di canti popolari siciliani, / canti 
della terra del mare di Sicilia, trascritti da Alberto Favara, si nota che soltanto 
le due provincia occidentali dell’Isola, Palermo e Trapani, sono largamente rap¬ 
presentate. 

Le Provincie di Messina e di Gaìtanissetta vi figurano con tre canti per una, 
quelle di Agrigento e di Siracusa con un solo canto per provincia-, 

Catania sembra completamente ignorata. 

Non intendo, con ciò, muovere un appunto all’opera diligente e appassionata 
nè alla buona volontà dell’illustre trascrittore, ma suppongo soltanto che le sue 
ricerche non si siano potute spingere fino alle provincie della costiera Jonica, 
oppure ch’egli abbia pensalo cihe le due raccolte del genere, apparse prima che 
pubblicasse la sua, avessero esaurito il suo compito. 

Infatti, Francesco Paolo Frontini aveva pubblicato sin.dal 1883, per la Casa 
Ricordi, il suo volume di canti popolari siciliani Eco della Sicilia (la cui seconda 
edizione apparve nel 1890 edita dal Forlivesi) e nel 1894 un volumetto, Il Natale 
Siciliano, edito dal Demarchi. 

In queste pubblicazioni, l’illustre musicista catanese, raccolse canti, canzoni 
e musiche della sua città e dei paesi Etnei. 

La raccolta del Favara comparve molto tempo dopo e fu guidata da altri 
criteri. Nella raccolta frontiniana Eco della Sicilia sono contenuti 50 canti, popolari 
dei quali la parte più cospicua è costituita da canzoni catanesi, arie d’amore o 
canzonette burlesche, che, sebbene conservino intatti i caratteri etnofonici della • 
melodia siciliana, lasciano trapelare, dalla forma e dalla sostanza melodica, un ori¬ 
gine prettamente cittadina e un’epoca ben determinata della loro genesi. Le forme 
dell’arietta settecentesca o dell’aria teatrale del primo ottocento costituiscono la 
base della loro struttura e il carattere del canto; possiamo anche aggiungere che 
un paio di esse è probabile non siano state del tutto sconosciute a Vincenzo Bellini. 

Delle autentiche cantilene del popolo e della gente di campagna solo pochi 
preziosissimi esemplari, sei o sette in tutto, si riscontrano nel volume. 

E se il Favara raccolse esclusivamente le cantilene melodiose dedicando tutta 
la sua passione e tutta la sua sapienza a restaurarle e ad ingemmarle di prezio- 







sua ànima quasi il brivido della felicità, cosi chi, 
penetrando l’opera d’un artista, può con diretta faci¬ 
lità pervenire alla precìsa carjnprensionc dell’arte 
sua, cioè ricavarne dei sublimi rapimenti, è sicuro 
di trovarsi al cospetto d’una grande e genuina ani¬ 
ma creatrice. 

Non nascondo che avevo fantasticato un pò per 
conto mio su la vita intima del maestro Frontini, 
facendomene quindi un’idea un pò esegerata, per 
cui non potei dissimulare a me stessa una certa sor¬ 
presa, quando dovetti girape un bel pò a destra e a 
sinistra prima di trovare l'abitazione del maestro 
Frontini. 

Avendone chiesto ad una guardia municipale, que¬ 
sta mi guardò con un’aria cosi trasognata e sorpresa 
che mi lasciò, in vero, un pò sconcertata. Ad ogni 
modo devo alla mia testardagine se, a traverso le va¬ 
ghe indicazioni d’un mercante di musica, potei al fine 
trovare l’abitazione del maestro in una via seconda¬ 
ria della città. 

Fui però fortunata trovandolo in casa, e addirit¬ 
tura estasiata della maniera semplice e infinitamente 
squisita con cui egli mi accolse. 

Non potei nascondere la gioia e l’intima soddisfa¬ 
zione di trovarmi nel suo studio. Le quattro pareti 
della stanza, meno i tratti occupati dal piauo e da 
tre scaffali ricchi di numerosi spartiti musicali, ap¬ 
parivano letteralmente ricoperte di quadri: olii, ac- 
. quarelli, lavori a penna, pastelli, fra i quali si no¬ 
tavano pregevoli fatture di artisti, e tentativi di di¬ 
lettanti; tutto disposto con un senso così profon¬ 
damente armonico e indovinato, da dare a l’assieme 
una tacita forza stranamente suggestiva. E poi, da 
per tutto, sul piano, sul tavolo, sui guéridons, una 
infinità di oggettini, di ricordi, di bibelots, di qui¬ 
squilie; e ogni cosa scelta con cura, ogni cosa occu¬ 
pante un posto preciso, indovinato. E su tutto si 
sentiva intensamente un tale senso di affettuosità e 
di attaccamento, che non potei fare a meno di pen¬ 
sare ad alcune parole del Karasowski su Chopin: 

«—le sue stanze dovevano essere adorne di mobili 
«leganti, di bei tappéti, di consolli preziose e di éta¬ 
gère ricoperti d’infiniti ricordi a cui egli era forte¬ 
mente attaccato e che amava gelosamente fino al¬ 
l’esagerazione — ». 

Il maestro non parve sorpreso che un'americana 
avesse tanto desiderio di conoscerlo. N^n lo fu nem¬ 
meno quando gli dimostrai che la sua musica è po¬ 
polarissima e fortemente gustata in Europa e in A- 
merica, e il suo nome noto a chiunque si occupi di 
musica anche da semplice buongustaio. 

E intanto potei intravedere, a traverso la piacevole 
■e cordialissima conversazione, la semplicità di vita 
di questo grande modesto che fin da giovane à re¬ 
spinto sdegnosamente ogni occasione di rumorosa 
anelarne. La sua gloria è frutto d’un lento e costante''* 


lavoro; è il risultato d’una fede tenace: e ciò è pos¬ 
sibile sol quando nell’animo dell’artista s’alimenti, 
sincero e sicuro, il sacro fuoco dell’Arte. 

Egli visse molti anni nell’oscurità dopo i primi 
successi ottenuti con la sua opera Malìa. 

Eppure mai smise di lavorare. Il suo valore ve¬ 
niva misconosciuto; ciò non gli impedì di proseguire 
per la sua via che egli necessariamente doveva per¬ 
correre perchè il bisogno di espressione non poteva 
morire in lui. 

E da vero spirito .superiore non ha mai tenuto alla 
celebrazione della sua persona, ne è mai stato agitato 
da alcuna irrequieta smania di giungere. Cosi la sua 
figura d’uomo e d’artista è rimasta dignitosamente a 
l’altezza della sua arte, ora ufficialmente celebrata. 
Egli vive da tempo appartato nel proprio mondo mu¬ 
sicale — senza ombra di disdegno o d’ira contro 
alcuno. Malgrado ciò il suo valore non poteva non 
trionfare ed oggi il suo nome riesce caro a un in¬ 
finito numero di persone che davanti l’opera sua, 
fatta di purità, è perciò di bellezza, gode. E durante 
le’ mie lunghe peregrinazioni per il mondo , 1 da Bo¬ 
ston a San Paulo del Brasile, da Parigi a Milano, 
da Berlino a -Ronia e da Londra ad Atene, ò avute 
numerose e continue occasioni di sentire della mu¬ 
sica frontiniana, sempre notando negli uditori una 
grande gioia per il godimento ricavatone dagli ascol¬ 
tatori. 

A spiegare il gran successo della musica fronti¬ 
niana, bisogna ricordare che in essa spira costante, 
tenace e purissimo un alito d 'italianità inesauribile, 
sempre fresco, sempre più rinvigorito, forse perché 
trova una sua fonte in quel calore schiettamente si¬ 
ciliano che, d’altra parte, non respinge mai appas¬ 
sionate dolcezze ricche di sentimento e atteggiamenti 
di purezza classica. 

La limpidezza con cui l’ispirazione dell’autore trova 
completa ed efficace via di espressione, deriva dalla 
forma facile e gentile, e dall’andamento armonico 
sempre indovinatissimo, per cui la sua musica, mentre 
appare a tutta prima di facile comprensione, è ca¬ 
pace di dare in ripetute e successive audizioni degli 
effetti sempre più ampii e sempre più nuovi, più forti, 
più insistenti, più completi. 

Io non potrò mai significare perfettamente lo strano 
potere suggestivo che esercita sull’animo mio una 
composizione che fa parte della terza serie delle com¬ 
posizioni per piano edite dal Cariseli di Milano: « Il 
racconto della nonna » 

E m’ero proposta di chiedere a l’autore che cosa 
mai l’avesse ispirato, quale strano o vago ricordo 
d’infanzia avesse contribuito a dare alla sua com¬ 
posizione un sì vivo colorito descrittivo, una tale 
ricchezza di sfumature romantiche, forti di potenza 
avvincente. 

Ma poco potei carpire alla. modestia infinita del 
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maestro che cercò sempre, con grande abilità, di de¬ 
viare il discorso ogni qual volta io lo dirigevo su 
quel sentiero. J 

Ed è strano anche, come il maestro Frontini possa 
scrivere tanto, mentre occupa tutto il suo tempo in 
numerose lezioni che, certamente, dovrebbero stan- 
| cario ed accasciarlo fino alla nausea. Evidentemente 
jf la sua anima sa ben trovare dei momenti tutti per 
! sè, per ritrovarsi libera 'e signora su l’Io creatore 
| Che a lei ubbidisce soavemente. 

Quanto à scritto il maestro Frontini credo che 
: nessun altro maestro finora sia stato capace di rag- 
: giungere. Ma il senso della quantità non ci stupisce 
* tanto, quanto pensando alla qualità della sua musica 
ohe conserva sempre, qualunque sia la natura del 
!.. .pezzo, un’impronta talmente personale, da farla ri¬ 
conoscere anche ad un mediocre intenditore di mu¬ 
sica. 

Se io dovessi parlare d’ogni suo singolo pezzo, do¬ 
vrei scrivere chi sa quanto ! Mi contento di accen¬ 
nare, de l’ultima serie di pezzi — la decima — re¬ 
centemente pubblicata da Cariscb, dove, maggior¬ 
mente si affermano: 

« Ansia » che dall’agitazione del ritmo, dalla faci¬ 
lità di struttura, e dalla irreprensibilità dello svolgi¬ 
mento, assurge, anche per la tessitura semicromata 
del pezzo, ad un colorito rappresentativo tale., da 
formare un pezzo di squisito e suggestivo potere. 

« Rimpianto » dove la vena d’italianità e la liropi? 
dezza melodica richiamano ai sensi la musica italiana 
settecentesca di cui, a volte, il Frontini pare vera¬ 
mente uno spirito continuatore. 

E « Visione » dove la struttura del basso, che so¬ 
stiene tutta la composizione, trova un effetto vera¬ 
mente irresistibile nell’andatura calma, appassionata 
e di efficace significazione, scorrente in tutto il pezzo. 
Ed è necessario ch’io mi fermi, citando ancora al¬ 
cune composizioni a cui non posso pensare senza un 
forte brivido di dolcezza e un senso di gratitudine 
verso lo squisito autore: 

« Menuet Chanson sicilienne »; « Ai caduti 
per la patria » ; Incpuietitudine ■»; « Chitarrata 
siciliana ». / 

Certamente le mie modeste parole, non aggiunge¬ 
ranno proprio nulla alla fama del valoroso musicista: 
esse semplicemente serviranno a testimoniargli pro¬ 
fonda stima e devota ammirazione da parte di una 
fra le infinite persone che seguono la sua produziorie 
con vigile ed entusiastico interesse. 

Boston, fine gennaio 1920 

Amalia Viola Sedley 
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<— Ott ultimo tipo .di pezzi per la gioventù viene lam 
.putto dall inesauribile m.o F. P. Frontini : quello del- 
; limitazione di pezzi celebri: così egli riesce a seguire 
passp» per passo la « Meditazione » della Thais in i -Vi. 

lo. Sfumami in Villanelle in festa, la Prima- 

8 r f ® Grieg eoe., pur rimanendo esente da ogni plagio 
resta ed altri più originali brani del Frontini po»on<?g 
gli ingegnanti tener presenti per i -saggi de’ loro àIÉ$«l 
come fra, i più adatti phe la letteratura facile del piai 
notorte possa offrire (Beare triste, Inquiètude, ramài-’' 
nm, eco.). I pezzi sono eliti dalla Qua Ckrl'ab.TK*. «.» 
-------- 

(Q\ 

Ottoire 4jz° _ 

1 "Fran-cesco Paolo -Frontini non hà ti- !j 
sognodi presentazione! il fècortSoEcomCJ 
positore catenese — e illustre msegnan- ' 
te nel patrio Istituto- musicale — seni- • 
pre vegeto ,£ fresco agjlùmgi., una. nuova ' 
collana ,(IX.a serie di MrPfeszi «fm.ptrM 
pianoforte) alla sua ricca, apprezzata e | 
ricercata produzione -che dal dramma -li- § 
rlco (ha scritto 5 melodrammi) e dalle f 
composizioni sinfoniche va fino alle più | 
modeste composizioni da camera (oltre j 
100 melodie per canto e pianoforte e cir- ] 
ca 200 pezzi per pianoforte solo). 

La nuova serie ( Inquietitene , Ora tri- -1 
ste, Villanelle in festa, Gentìltzzz, Dan¬ 
za dèi Negtif, Momento ‘angoscioso. Il 
Valtzer di Nelly, Letterina alla mamma, 
Preghiera d!,el sdldato, Di notte.,..) come 
• le precedenti è C06tituita da- pezzi di una 
chiarezza e semplicità melodica e arma - " 
nica senza astruseria e senza banalità, 
ottimamente adatti alla coltura ,.ed ,al- 
Paddestramiento dei giovani studiosi di 
musica per i quali sono principalmente 
scritti. Oli ultimi tre pezzi poi, raggrup¬ 
pati sotto il titolo « Schizzi dalla trin¬ 
cea » sono, con gentile pensiero, dedica- 
' ti ai figliuoli dell’autore. — forse a ri- 
cordo’ della loro vita milita r» Eli 

L’eleganza poi "della veste tipografica e 1 
la modestia dei prezzi eh® rendono questi 
pezzi ricercati e graditi sono mi nuovo : 
titolo di lode per la. casa editrice A? & » 

G. Carisch & C. di Milano, che ha pure 
pubblicato una’ gran parte delle compo¬ 
sizioni del Frontini. ■{§: i 

- ' l. rÒlandl | 
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Altrettanto diciamo del Frontini di cui 
abbiamo sott’occhio la X Sot dei Mor¬ 
ii ceaux Choisis per pianoforte; sebbene 
Aspettando e Dolce risveglio, si elevino 
. di gran lunga nella serie e presentino il 
primo una scorrevole e chiara ipelodia, 
il secondo un pathos e un -colore degni 
di nota. Per contro assai plateale e quasi 
bandistico è il Pensiero lugubre per i Ca¬ 
duti della Patria che avrebbe richièsto 
una elevatezza di concetto e di espres¬ 
sione degna del titolo. ?- 

Qhè, in. simili casi, n en bast a far e del 
lugubre! - " . ' 
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E. dopo il ballo, nel tepore del salotto 
’ profumato, alla dama come alla damigella 
‘ s i conviene la meditazione, allorché la mano 
affusolata si posa o scorre sulla eburnea ta¬ 
stiera. , ... 

Ancor qui è difficile la scelta, e pero noi 
i consigliamo alle nostre amiche i Morccaux 
choisis, per piano, di F. Paolo Frontlr ' 1 T 
un musicista di vivo ingegno — visioni, 
rimpianti, cavalcate, intermezzi, barcarole, 
toinuetti, pensieri, sogni, ansie... altrettanti 
! palpiti d’anima! , .. 1 M 

Frontini è essenzialmente un melodista. 

L’anima gli canta dentro, come in Ansia , 1 
in Rimpianto . in Visione. 

> E’ musica poesia, è voce luminosa che^ 
palpita, che sale... J 

* ** * 

___——j —— tÈ)d : j ' inftù»,' la 

«dama, «aera» comifàe a' tiutti i ricreatori, che 
il maestro Fiumi8 fece eseguire sulla, musica 
del F/rontim, fina cosa bella., in verità. Degna 
di èssere'aSSnirata. Ito fanciulle dei Bàcrear- 
torì ve-onoro innanzi a (piedi nudi, con in 
do 1 - i il peplo e .sullo spalle sparse le treccie. 
Danzarono e il loro gesto fu corretto ed i|* 
loro .movimento armonio>samenbe soave, ed 
un grande profumo di poesia e di bellezza* 
saliva da quella sobria grazia e compost» 
giovinezza. La musica 'svolgeva uh motivo 
q Rilevo e carezzevole,, simile a'd uti’eStasi. | 

Sedici Htq lMà. -YAcmcUv t 
1^2.1 y 


uai ieu(muo «mnpositore r. r. Frontini 
caro ai dilettanti in possesso di gusto ele¬ 
gante, è uscita la IX. Serie dei « Morceanx 
choisis ». Sono 10 pezzi, ove s’avvicenda 
la genialità alla vaghezza della veste piani¬ 
stica. Heure triste 'Villanelle in festa — 
La Valse de Nelly — Schizzi dalla trincea 
— Dame de Nègres — sono composizioni 
di effetto immediato. In — Inquietitele — 
è anche utilità di studio ; in Momento an¬ 
goscioso un lirismo più intimo. Musica che 
andrà a ruba nei salotti come tutta quella 
del Frontini. 
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La brava Casa A. e G. Carisch e C. si 
può dire oggi veramente benemerita della 
cultura musicale. Senza preconcetti di ce¬ 
nacoli e di scuole, la Casa Carisch si pro¬ 
pone di fare dell’arte, liberamente, since¬ 
ramente, e ancora cl fa persuasi che, nel 
mondo dei suoni, tutti i generi sono meri¬ 
tevoli di vivere, eccettuato il genere noioso 1 

E così è. Eclettici s’hà da essere nella 
filosofia, come nell’arte, come nella vita. 

Oggi, ad esempio, furoreggiano nei salotti 
eleganti e nelle sale di concerto, al mare e 
in montagna, le pagine scelte per pianoforte, 
i morceaux choisis , di F. Paolo Frontini. 

Le belle, delicate e suggestive edizioni 
dei Carisch vanno a ruba tra le dame e le 
damigelle intellettuali. E il successo è me¬ 
ritato. 

Il Frontini è un poeta del pianoforte e 
la sua musica descrittiva o pittoresca, idi- 
liaca o drammatica, è^empre un palpito 
d’anima. Copiosa ormale pur varia, l’opera 
sua chiara e fresca cóm’acqua sorgiva, nasce 
ognora da una ispirazione sincera e sempre 
risulta, nel complesso del suo valore, ricca 
di buon gusto e di eleganza, sobria, im¬ 
prontata ad un credo d’arte ch’è sopratutto, 
dignità di pensiero e nobiltà di sentimento. 

Musica da camera eletta, un pensiero che 
divien nota e ritmo e canto, indagine psi¬ 
cologica o inno di festa, cantilena agreste 
(vedi «Villanelle in festa») o lirica pura, 
come in « Momento angoscioso », dolcezza 
o inquietudine, danza o lamento, voce acca- 
rezzevole o appassionata, (vedi « Inquie¬ 
ticele » e « Heure triste »), la cui cadenza 
un innamorato^ del settecento vorrebbe rit¬ 
mare sul cembalo d’amore! 

Così è. 

Frontini sa spesso sorprendere l’eco della 

natura e fermarla in uno studio melodico, 
lagrima o sorriso, e però, la sua impressione 
- ecco l’artista 1 - al di là della esteriorità 
formale, si sostanzia in un vero e proprio 
stato d’animo. 

Mirabili, invero, gli < Schizzi dalla trin¬ 
cea », giustamente coronati dal successo. 

La c Preghiera del soldato », per esempio, 
vale un poema. Il quadro è perfetto. E lo 
stesso si può dire degli altri schizzi : 

« Letterina alla mamma » e « Di notte., » 
Vita e più di vital Solo un poeta può sen¬ 
tire e scrivere in mùsica, così... 

avi. 











scfi di Milano. continua la? serie delle sue interessantissime pubblica- 
e meritano speciale menzione quattro « Morceaux Choisis » per piano» ; 
tini e che hanno per titolo Perchè? - li Mazurka - Pulcinella innamorata 
ra alle lettrici il Frontini ci sembra inutile, poiché la nostra Rivista ha 
i segnalare, attraverso molteplici pubblicazioni, l’arte fine e signorile 
tista. Ci accontenteremo quindi di notare come anche in questa nuova 
si mantenga all'altezza della sua simpatica rinomanza. I quattro pezzi 
più elegante si possa ritrovare. Ci piace sopratutto di rilevare la biz- 
flanella innamorato, un brano pieno di vita e di entrain, e i molli di- 
urka genialissima per ispirazione e per fattura, destinata certo ad af- I 
riìlante, nonostante il dilagare di tante danze esotiche che spesso ci \ 
ichi ritmi meno endiahlés ma più accetti all’orecchio. Assai simpatica , 
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F. A FRONTINI — Pezzi per pianolorte 
(ed. Carisch c C. Milano). 

La IX Serie dei 10 pezzi per pianoforte 
pubblicati dal chiaro maestro F. P. Fron¬ 
tini di Catania, si rivolge a quella media 
difficoltà pianistica che è pure un buon 
elemento (li volgarizzazione per la cultura 
generale pianistica. 

ii Iti tali pezzi non c’e certamente l'inten¬ 
zione di orientarsi verso quella nuova sen¬ 
sibilità musicale che i poco a poco va for¬ 
muli»-] Sono .1 <■ p. Hi di pi etcì en-, 
za melodici e di subita compì emioni., ma 
sanfatti co^ proprietà:. ^ 

fet tutti « Momento angoszior 
so » La Vaise di Nellg, Inquiéttuìe. e- lo 
schizzo dalla trincea «Di notte». 

La veste editoriale è, come sempre chiara 
ul elegante. 
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F. ,P. FRONTINI - Sfinge - mazurka 
brillante per p, v (ed, *Carisch e C. Milano)-. 
In questo genere di composizioni il' Froii- 
jlini si è ormai (come dire?)... specializzato. 
Anche questa masurka è quindi ben con¬ 
dotta e. in alcune parti, armonizzala con 
f$usto. Acquisterà, ne siam certi, il favore, 
‘degli 



















vissime. 


FRONTINI F. P. : Canzone di Strada e Bonsoir 
ma belle! Due pezzi facili per pianoforte. (A. 
G. Carisch e C., Milano, 1923). 

Ionie quasi tutta la produzione di questo fecondo' 
•ore .anche questi pezzi si raccomandano ai di¬ 
enti di pianoforte forniti di un modesto corredo 
laicale e tecnico. • ' t;'< ssiifr-. 
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IN ONORE DEL MAESTRO FRONTINI , 

Il 2 aprile .nella ricorrenza delPon ,ma¬ 
stico dell’Illustre Maestro Francesco Paolo 
Frontini, il Sindacato Orchestrale catane- : 
se, per unanime deliberato dei soci, con I 
gentile pensiero volle offrirgli le insegne ! 
idi Commendatore della Corona d’Italia. 

La cerimonia solenne ed affettuosa si 
i'svohe nello studio dell’Insigne Maestro, e 
del sentimento di tutti si rese efficace in 
terprete l’Egregio Maestro Gaetano Emma 
huel Cali, Consigliere delegato del Sinda 
cato Orchestrale, il cui direttorio insieme - 

l®ol segretario signor Aprea volle essere 
presente. Il Maestro Emmanuel Cali, con 
bellissime parole, nel consegnare le inse¬ 
gne, fece risaltare l’arte meravigliosa di. 
Francesco Paolo Frontini, prospettandola 
attraverso le sue innumerevoli e pregevo¬ 
lissime opere e composizioni, emise in ri¬ 
lievo le elette virtù morali ed intellettuali 

I dei festeggiato, al quale rivolse anche i j 
migliori auguri di più grandi successi. j 
Il Maestro Frontini, compreso dalla più ? 
viva commozione, gradi il pensiero del 
Sindacato Orchestrale, di cui si era resof ' 
interprete "uno dei suoi più cari allievi, il ' 
Maestro Cali. Alla bella festosi volleroas- - 
I somare gli ammiratori, gli amici e gli al¬ 
lievi del Maestro Frontini, sia recandosi ? 
ad esprimergli porsonalmente gli auguri ’ 
sia inviando magnifici 1 regali e moltissi¬ 
mi fiori 
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Onorificenza meritata 

Su proposta di S. E. Carnazza 
è stata conferita all’illustre con¬ 
cittadino maestro F. P. Frontini la 
commenda della corona d’Italia. 
Al neo commendatore che onora 
del suo talento, la città. natale, 
giunga gradito l’omaggio modesto 
dei nostri più vivi rallegramenti. 
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EGGENDO " MALÌA „ GIUSE PPE CESARE BALB( 


Por i giovani musicisti della nuova 
generazione, l'ultimo decennio del se¬ 
colo/diciannovesimo — definito per 
antonomasia la primavera della nuova 
arte musicale italiana,— passa oggi 
quasi inosservato. 

Potremmo dire più sinceramente 
che è già quasi obliato, se non ci trat¬ 
tenesse un senso di timorosa prudenza 
germogliato dalla constatazione — non 
so se più consolante o più amaramente 
ironica — di certi risvegli tardivi e 
pressoché inusitati nel gusto del pub¬ 
blico, il quale ha via via lampi di 
desideri nostalgici e ritorni indimen¬ 
ticati verso quella pura tradizione 
nostra, che è riflessione di stati d’a¬ 
nimo superlativamente inspirato ed 
estrinsecazione di sincerità vera. 

Quella certa stabilità che allora pa¬ 
reva dovesse conservare l'arte musi¬ 
cale italiana fino alla meravigliosa evo¬ 
luzione verdiana, sboccò tutto a un 
tratto in un verismo provinciale che, 
secondo valutazioni errate, avrebbe 
dovuto essere il punto di riferimento 
di una nuova concezione dell’arte e 
quindi di una nuova estetica musicale. 
L’influenza maseagniana aveva fatto 
passare quasi inosservato l’apice della 
ascensione artistica,di Giuseppe Verdi, 
perchè il « fattaccio » di cronaca quoti¬ 
diana aveva cominciato a stendere 
un velo di incomprensione sul signi¬ 
ficato altissimo dell’ultima parola ver¬ 
diana. 

E se « Falstaff » a sei lustri di ,di¬ 
stanza dalla sua apparizione riesce 
ancora incompreso a molti italiani, lo 
si deve anche al fatto che quel pe¬ 
riodo non è stato confortato da una 
calma ed onorata vecchiaia e quindi 
non ha avuto una conclusione natu¬ 
rale. 

Perchè la divergenza verista affio¬ 
rata improvvisamente sul decaden¬ 
tismo ottocentesco, trovò contro la sua 
spinta iniziale una corrente opposta 
nell’ impressionismo che già aveva co¬ 
minciato a far capolino, riuscendo poi 
a travolgere anche quel po' di Wayne- 
risnio rimasto latente, malgrado l’in¬ 
filtrazione iucontenibile e la base so¬ 
lida che si era ormai costruita in 
Italia. 

Cosicché all’inizio del ventesimo se¬ 
colo noi vediamo scomparire non solo 
la parentesi verista, ma anche il peri¬ 


colo teutonico a base di leitmotiv e di 
pesantezza sonora. La conseguenza fu 
naturalmente questa, che l’ultimo slan¬ 
cio di ispirazione del genio di Bussato 
non trovando motivo di paragone con 
la nuova concezione musicale dell’ul¬ 
timo decennio non completamente svi¬ 
luppata ma allacciandosi al giocondo 
spirito rossiniano, rimase senza eco, 
mentre la nuova corrente che faceva 
capo a Mascagni di « Cavalleria » 
scompariva completamente nel giro 
di pochi anni e.con essa, venivano 
anche a mancare i tentativi dignitosi 
di Giordano, di Cilea, ecc. 

Ma il periodo, per quanto di breve 
durata, ebbe allora frutti insperati e 
conserva tuttora, dòpo il trapasso 
dei tesori nascosti. ’ 

Il verismo sulla scena aveva fatto 
accapponare la pelle a quella parte 
di pubblico italiano meno adusato alla 
violenza del carattere e più incline 
alla irrealtà sdolcinata, cosa del resto 
che è nella, stessa essenza dell’arte 
musicale. 

Ma nelle regioni meridionali dove 
l’elemento ideale è tutto intessuto di 
tragicità e di violenza, il verismo tra¬ 
sportato sul palcoscenico, centuplicava 
la sensazione della realtà, riuscendo 
a trascinare e a conquidere la massa. 
E se si riflette che l’anima popolare 
del mezzogiorno canta per istinto, per 
natura, per necessità dello spirito, 
ben si deduce che un’arte basata su 
elementi melodici, folkloristici e pas¬ 
sionali è forse l’unica che risponda 
alla comprensione di quel popolo. 

Arte regionale, ne conveniaino pie¬ 
namente, ma arte nel senso assoluto 
delia parola, arte che sa sceverare i 
sentimenti più reconditi, che sa diije 
una parola pròpria, che sa trascinare. 

Pensavo a tutto questo rileggendo 
quel mirabile finale secondo di, « Malia » 
la bella opera di F, Paolo Frontini, 
là scenu- cioè in cui tutti gli elementi 
tragici, passionali, idealmente amorosi 
e superstiziosamente violenti, culmi¬ 
nano nella maledizione estrema al simu¬ 
lacro della Madonna, trascinato sotto 
le finestre di lana dal popolo devoto 
e orante. 

Grido infernaledidannazione, schian¬ 
to angoscioso di folle insania contro 
là fede immensa che sovrasta, mera¬ 
vigliosa di luce infinita e terribile di 


castigo immediato, sul cuore dei popo¬ 
lani accodantesi dietro la croce di 
Cristo, muti dinanzi al mistero della 
Divinità. 

Scena di verismo crudo, brutale, 
che è però fatale conseguenza di pas¬ 
sione soffocata, annientata dalla ineso¬ 
rabilità del destino, che si accanisce 
contro un’anima fragile, sensibilissima. 

La musica coglie appunto il senso 
più dolce della tragedia umana e de¬ 
scrive il tumulto delle passioni in un 
canto che si snoda a sussulti e a sin¬ 
ghiozzi e a frasi larghe di disperazione 
e di violenza in cui però predomina 
sempre il cuore. 

Il popolo siciliano è unicp nell’of- 
frire questo strano contrastò di, dol¬ 
cezza tragica e violenta! 

C’è forse bisogno di ricorrere. al 
pletorico, all’assordante, a tutti i mezzi 
di cui dispone la scienza per descri¬ 
vere il dramma che si compie in un 
minuto ? 

L’anima slcilana si ribella alia confu¬ 
sione: semplice, lineare, tanto nell’in- 
trecciare un idillio quanto nel conchiu¬ 
dere una partita « d’onore », ha bisogno 
solo di chiarezza e di comprensione: 

L’arte deve essere la sua, i canti 
devono essere i suoi, l’espressione deve 
dire tutta la forza del sentimento che 
si nasconde nel cuore per il qnaie 
sentimento non ci sono finzioni, nò re¬ 
strizioni, ma deve sgorgare puro p 
semplice còme io zampillo che spunta 
fuori dal crepaccio di una montagna. 

Verismo, sopratutto! 

Ecco perchè il fortunato tentativo 
mascagmano di portare sul teatro di 
musica il rapido dramma di Giovanni 
Verga trovò salde e profonde ràdici 
nel mezzogiorno, dove parve sollevare 
d’un tratto un’ondata di passione-ar¬ 
dente. 

Ma la concezione frontiniana, se si 
riallaccia per un momento al tentativo 
verista, si distacca profondamente, 
come essenza e come idealità, da tutto 
ciò che di caduco e di convenzionale 
si trova inevitabilmente in questo 
genere. 

Per capir questo, bisogna partire da 
un punto di vista completamente di¬ 
verso di quello di coloro i quali' tro¬ 
varono una facile via di ispirazione 
in una espressione artistica, che sem- 
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bra a prima vista accessibile anche 
ai più refrattari. 

La descrizione della vita vissuta e 
l’estrinsecazione dei sentimenti che si 
agitano, può suggerire è vero, mezzi 
facili di espressività artistica ma tra¬ 
scina spesso al convenzionalismo vol¬ 
gare e insufficiente per assurgere a 
dignità di arte ; convenzionalismo del 
resto, che rimane confinato in un vi¬ 
colo cieco senza speranza di espan¬ 
sione e di conquista. 

Ma nell’arte di F. Paolo Frontini, 
Oltre alla sincerità evidente di una 
ispirazione non contagiata da influenze 
discutibili, noi abbiamo elementi tali 
di coloriti regionale e slanci di passio¬ 
nalità tutta siciliana, da farci consi¬ 
derare la sua Malia non alla stregua 
di altre opere dello stesso genere ma, 
presa isolatamente, come il prodotto 
più spontaneo di un’arte tìpicamente 
genuina. 

Là semplicità dei mezzi di espres¬ 
sione è la sola che potesse mettere in 
rilievo tutta la forza di ispirazione, 
che si rivela in una linea ininterrotta 
di melodicità veramente sentita ; l’ele¬ 
mento folkloristico, di cui è tutta im¬ 
bevuta quest’opera d’arte aggiunge al 


pregio della spontaneità un valore in¬ 
trinseco come esempio tipico di arte 
regionale, e il dramma deila'supersti¬ 
zione e dell’amore accentua quel senso 
di umanità che sulla scena ogni tanto 
non fa male. 

E’ inutile cercare nella musica di 
F. Paolo Frontini la dissertazione, la 
ricercatezza studiata, la pedanteria 
accademica, la confusione, la stirac¬ 
chiatura fatta coi denti. 

Tutta la sua produzione, dai piccoli 
componimenti per pianoforte all’« o- 
pera», reca un’unica impronta. La 
fonte di ispirazione è una sola, come 
unico diventa il mezzo di tradurre in. 
espressione sonora il senso intimo della 
propria spiritualità. v 1 

Il tragico e l’idilliaco sboccano sem¬ 
pre in frasi melodiche che traducono 
l’affanno e la calma. La concitazione 
è melodia, come è melodia l’amore. 

I sussulti nervosi* isterici, non di¬ 
ventano peScintezze armoniche o ple¬ 
torici tà orchestrali : contrasterebbero 
non solo con la,natura dell’artista ma 
sarebbero in contradizione col folklore 
siciliano. 

II popolo, laggiù, canta dinanzi alla 
morte nella stessa guisa con cui scio¬ 


glie il suo inno quotidiano al sole pe¬ 
renne che sembra eternare la vita. 

A trenta e più anni di distanza 
Malìa , nella sua veste semplice e tipica 
trascina alla meditazione e, per chi 
sente scorrere nelle proprie vene tutto 
il calore del sangue generoso, par che 
il profumo di. zàgara si espanda nel¬ 
l’aria come per mitigare la nausea 
della caducità delle cose di questo 
mondo. 

' Ma c’è ràmmonimento severo, ed è 
questo, che Se l’arte di Scarlatti o di 
Vincenzo Bellini diventò arte nazio¬ 
nale, anche 1 l’opera folkloristica può 
offrirci un motivo di evoluzione e un 
modello, sincero di espressione spiri¬ 
tuale popolare. 

Se non fosse per tutto quanto è 
stato détto avanti, Malìa ha questo 
grande pregio indiscutibile, di essere 
i per noi una fonte preziosa alla quale 
si può attingere, se si vuole conoscere 
veramente l’anima musicale siciliana, 
di cui F. Paolo Frontini è il più de¬ 
gno rappresentante: ’ 

Nella evoluzione che si compie ine¬ 
luttabilmente, soltanto l’oblio è imper¬ 
donabile nelle cose belle. 











!' Il maestro r routini ha un’impronta personale , 
| una struttura cosi caratteristica che non è pos- 
* sitile confonderla con nessun’aura del £ehere. E 
j forse la spiegazione principale sfa in questo : 
È egli ha saputo attingere alle fonti pure e incon- 
taminate deli’anima popolare siciliana; anima 
| appassionata e ricca di tendenze musicali della 
quale il suo spirito di artista delicato e sincero 
ha intuito le profondità e la bellezza. Giovdnis- 
| simo, sentì già il bisogno di far conoscere al 
mondo i più caratteristici canti del popolo sici¬ 
liano, riunendone, sotto il titolo; Eco di Sicilia, 
una cinquantina dei più rappresentativi, che il 
Ricòrdi lanciò a suo tempo, con strepitoso suc¬ 
cesso, in una magnifica edizione, più volte ripetuta. 

Ha scritto epiche per il teatro diverse opere 
(Nella, Sansone, Aleramo, Malia, Il Falconiere, 
Fatalità) delle quali. « Malia », su libretto del 
grande scomparso Luigi Capuana, fu trionfal¬ 
mente rappresentata a Bologna, Catania, Milano, 
Torino, ed altre città. Pare 






MUSICA 


FRANCESCO PAOLO FRONTINI 


Pochissimi, fra i lettori del « Corriere Musi¬ 
le dei Piccoli-», potranno diredi non conoscere 
nome del celebre compositore Catanese F. P. 
■ontiìii il quale, nonostante la sua proverbiale 
odestia — accompagnatasi ad ma innata, or¬ 
ai invincibile timidezza — ha imposto magi¬ 
camente il suo nome in Italia e all’estero. Cosi 
diverse centinaia di composizioni per piano¬ 
le e melodie per canto e pianoforte sono pe- 
•trate a poco a poco in tutti i salotti dove si 
[ detta musica, dopo avere riscosso il plauso 
u fervido, da parte detta critica ufficiale ita- 
ma e straniera. Riviste e giornali di prim’or- 


Trapanj, Siracusa, 
che a Catania si ridarà presto, per opera di un 
comitato locale. 

Ma la vita febbrile detta grande Milano, dove 
il giovane Maestro si era domiciliato , non riuscì 
a vincere il possente fascino che Catania, la sua 
amata città natia, ha sempre esercitato su la sua 
nostalgica. Così che ad un certo punto, il 
maestro, assetato di sole e di azzurro, 


anima 
giovane 

abbandonò definitivamente Milano per vivere nella 
sua settecentesca Catania, nella patria di Bellini, 
dal’quale iV Frontini fra, sènza dubbio, ereditato 
non poca dell’inesauribile vena melodica. 

Egli vive solitario, pago dell’affetto dei figli 
e della incancellabile gratitudine che i suoi innu¬ 
merevoli discepoli vecchi e giovani, vicini e lon¬ 
tani, non possono fare a meno di manifestargli, 
in ogni occasione. Tutto il suo mondo è la sua 
stanza dalle pareti letteralmente ricoperte di qua¬ 
dri, dove si notano opere di sommi e ingenui 
• tentativi di dilettanti: tutti omaggi di ammiratori; 
tutte prove di gratitudine verso l’artista che ha 
saputo dare con le sue divine note, momenti di 
felicità a tanti cuori umani. Su due guéridons 
secenteschi, che stanno in un angolo detto studio, 
in penombra, si nota subito un numero infinito 
di bibelots e di oggettini vari dalle forme più 
strane e più bizzarre: tutta roba proveniente dai 
più remoti punti della terra, tutti ricordi di suoi 
amati discepoli, molti dei quali vivono in lonta¬ 
nissime terre di Asia, America, Africa ed Ocea¬ 
nia. Molti dolori e più di un lutto hanno marto¬ 
riato l’animo dell' illustre uomo ; ma l’Arte è 
stata la sua forza e la sua salvezza . Le sue pu¬ 
pille azzurre, vivupi e penetranti, nulla hanno per¬ 
duto della loro fiamma interiore che le rende ric¬ 
che di forza e dFfascino, la sua figura elegante 
. e caratteristica (un tempo a Catania, mi è stato 
detto, fu di moda il cappello alla Frontini) nulla 
ha perduto della sveltezza giovanile e del vigore 
pochi, forse, dei 


[ine tedeschi, inglesi, svizzeri, greci, francesi, 
pagnoli, americani, si occupano incessantemente, 
'a motti anni, della produzione musicate del Mae- 
tro Frontini che è di una fecondità straordinaria. 
Non è possibile pensare di poter segnare qui 
suoi pezzi, quando se ne contano circa duecento 
lei solo catalogo detta Casa Editrice Musicale 
\. & C. Carisch & C: di Milano, ed altre case 
incora ( p. es. Forlivesi, Ricordi, Sonzogno ) hanno 
tampata sue composizioni, molte delle quali di- 
’entate già popolarissime, e fra queste citiamo 
ippena, a caso, : Sérénade Arabe; Menuet ili 
a mag. ; Capricieuse; Souvenir de'Chopin; Vox 
mimae; Sogno di marinaro ; Petit montagnardi 
Canzone di strada ; Retour au viliage ; Tzigane ; 


di una volta; e pochi, forse, dei suoi cari con¬ 
cittadini pensano che l’illustre maestro abbia su¬ 
perato la sessantina. 

La sua vita modesta ed austera è ancora l’e¬ 
spressione del suo >temperamento che rifugge da 
tutte le artifiziose esteriorità ; è tutt’uno con la 
semplicità melodica e armonica, senza astruserie 
e banalità, che impronta la sua musica. 

Siamo lieti di poter pubblicare un pezzo che 
Egli ha scritto appositamente per i nostri piccoli 
lettori, i quali impareranno ad amare e ad'apprez- 
zare sempre più questo delicato e grande artista 
che onora la sua patria. 

Alessio Karassik. . 


lei soldato, La notte] 
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' Ouaicnno di questi pezzi p 
ì|p e “ t ''> P-resenta delle dìfflcoetà tecniche 
ijpìspetto alle piccole mani che debbono suo¬ 
na ili; nella grande maggioranza la strut- 
JHra rii essi e perfettamente adeguata alla 
Immediatezza della ispirazione, tipo » 11 
piccolo montanaro » di « Impressioni », 1 -«T- 
jWylle » dei « Petit fabìoaux », e la » Dan- 
sacra orientale » della VI serie e il «Sai- 
girello siciliano » della terza serie deil 
yMorceaux ». . 

Scelgo a caso; giacché in questi cento¬ 
venti o centotrenta pezzi, se l'ispirazione. 

■sa è naturale — non si mantiene sempre» 
all' altezza del « Piccolo montanaro » o( 
nt « Chitarrata- -siciliana » .della seconda 
sene, o <11 « Villanelle in festa ? dèlia imitai 
fglk $ del , 0 Souvenir » di « EsquissesI 
-Musicale^ » etc., in cui coIotì ed immagini* 
si .fondono con una grazia melodica ine-l 
epnmibEe, la musica di F. p. Frontini 
non. perde mal la purezza e nobiltà di ]t.i 
nes e quel garbo aristocratico che costitui¬ 
scono il-, suo precipuo carattere. 

Oltfe ' Sieste qualità, ma senza prescin¬ 
dere da '-esse, noi ..sentiamo nella musica 
di lui vibrare quella dolcezza di sentimenti 
tonili e delicati, quella squisitezza di brio, 
cd esuberanza di vivacità che è propria* 
o8H adoirci enza, con i suoi-turbaménti, le 
sue inquietudini, la sua improvvisa' me- 
In neon la e la gioia improvvisa e Spensie¬ 
rata degli scoppi di pianto che si mutano 
ad un tratto in riso. , , - . 

Musica la quale, peraltro, non perde mal 
di vista se stessa, e nella consapevolezza» 
del suoi -intontì- sitalo di • tutto unTurando’! 
beate « fantastico per Iniziare * te > anime 
vergini al rito- ddlitaitee-dalla bellezza. 


C. Brighentl-Rosa 
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Medaglione 

Francesco Paolo Frontini 

Fra i.chiari intelletti ed i geniali ar 
'.isti che sono germogliati nella nost.ra\ 
terra, fra le olezzanti zagare ed il can¬ 
dido sorriso delle nivee bellezze etnee, 

'■ doveroso porre ai primi posti Fran -j 
casco Paolo Frontini. Poco noto forse 
nd\a città per la sua istintiva ribellò)-, 
io a quanto sa di reclame o di esibi¬ 
zionismo a suon di grancassa, egli de¬ 
lle principalmente alla sua modestia e 
alla semplicità cui inspira le sue com- 
posizioni la simpatia e l’ammirazione 
di quanti appassionati dell’arte del 
suono lo conoscono e lo compren¬ 
dono. 

Nato nell’Agosto del '60, France 
sco Paolo Frontini si dedicò ben pre¬ 
sto agli studi musicali e, ancora gio¬ 
vanissimo, si presentò con lavori se¬ 
di e ponderati al giudizio del pub -1 
blico. , __ sa —zstasaesrt 


* + $ 

Uh quartetto in Do minore, l’ou¬ 
verture orchestrale di Spartaco e le o- 
pere Nella Aleramo Sansone e Dalila 
, per non citare che i lavóri più rappre¬ 
sentativi sono i frutti preziosissimi del¬ 
la sua rigogliosa giovinezza ventenne. 
Compagno di studio del grande Pietro 
Platania, di cui quest’anno Catania 
celebra degnamente il centenario, 
Frontini ha comune con il celebre con¬ 
trappuntista la passione della purezza 
e la genuinità dell’arte musicale. Non 
lirismo affettato e nemmeno trovate 
"melodrammatiche o sovrabbondanza 
stucchevole di inesauribili melodie si j 
confanno al carattere e allo spirito 
delle loro creazioni. In queste, lo stu¬ 
dio della forma non nuoce alla chia¬ 
rezza del contenuto, si che la melodia 
esce limpida, spontanea, genialmente 
impostata in un ambiente armonico 
non misero ma nemmeno esorbitante. 

Con Frontini ci troviamo di fronte 
1 ad un compositore molto aderente al¬ 
le. complessa anima contemporanea. 
Ma la realizzazione dell’ideale artisti¬ 
co trova in lui un interpetre semplice, 

! snello, equilibrato. Un buon intendi¬ 
tore di musica che abbia attentamen¬ 
te ascoltato in un concerto popolare 
gli Intermezzi strumentali non può 
trovare difficoltà alcuna nel compren¬ 
dere ciò che di più vivo e di più pre¬ 
gevole hawi nell arte di questo Mae¬ 
stro, 
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Una lettera di Francesco Paolo-Frontini 


Dallo Illustre Maestro Francesco Paolo [ 
Frontini, riceviamo J.a seguente lettera, f 
che, di buon grado, pubblichiamo!: , 

Eg.o Sig. F. Carnazza Campo, 

«Con gradita sorpresa ho letto su «L’Ar- 
i te Illustrata*' il sud benevolo articolo oliti¬ 
mi riguarda e La ringrazio sentitamente. 
Nei contempo prego'di voler rettili 
| cara che il Platania non ni mio compu- 

Ì ijno di studio, ina bensì mio maestro ui 
contrappunto nel. R. Conservatorio di mu-3 
sica di Palermo; e che il « Sansone » a | 
j zione Diblica in tre parti, di P. Mobilia, 1 
fu da me scritta ilei ioo« per incarico de. i 
Municipio di Catania ed eseguita, lo stes j 
j so anno, per le teste estive <u S. Agata. } 
RingraziandoLa, e con distinti saluti ». 

: Dev.mo: 

1 V. Paolo Frontini ì 



Non i più confusi suoni o le forme 


più Vaghe e inafferrabili possono tro¬ 
vare una rispondenza adeguata nelle 
esigenze moderne dell’armonia e del¬ 
la musica strumentale. Frontini ci ha 
dato dei pezzi orchestrali e per piano 
ir cui si vede intimamente e sommes¬ 
samente palpitare un sentimentalismo 
dolce e melanconico che mai genera 
stanchezza e mai cade nel lezioso o 
negli sdilinquimenti dei romantici. 

Per chi poco ancora conosce l’atti¬ 
vità artistica di Francesco Paolo Fron¬ 
tini, crediamo opportuno elencare le 
sue principali composizioni, indican¬ 
do a fianco di esse la data e il luogo 
della prima esecuzione. 

Nella, opera in 3 atti (Catania 1881 ); 
Sansone e Dalila, azione biblica in 3 
parti (non rappresentata ); Aleramo, 
opera in un prologo e 3 atti (non rap¬ 
presentata); Malia tre atti di L. Ca¬ 
puana (Bologna 1893); Il Falconiere, 
opera in 3 atti (Catania 1899); Quar¬ 
tetto in Do minore (Napoli 1879); 
Spartaco ouverture (Cremona 1880); 
Leo di Sicilia raccolta di Canti popo¬ 
lari (1883); Natale Giuliano raccolta 
di canti (1890); prande messa di re¬ 
quiem in sol minore (1888); e oltre a 
questi : un poemetto Medioevo, un 
Intermezzo per archi e strumenti a fia¬ 
to, una Marcia trionfale, un Idillio per 
orchestra, un’ouverture Gloria, un 
Preludio sinfonico, un’altra ouverture 
Elsre, i pezzi per orchestra Preludiet- 
to e Notte d Oriente, i pezzi per piano 
iPetits Tableaux, Impressioni, Esquis- 
se musical, In trincea oltre a più di 
cento melodie e a circa 150 pezzi per 
piano. 

Le belle qualità di grazia, semplici- - 
tà e finezza della musica del Maestro 
Frontini non possono non essere de¬ 
gnamente apprezzate. 

Rendendo da questa rubrica il no¬ 
stro doveroso omaggio al geniale mae- . 
stro nutriamo speranza che ciò possa 
spronare i giovani ad uno studio amo¬ 
revole ed appassionato di tutte le glo¬ 
rie che sono nostre. 

F. Carnazza Campo 
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F. PAOLO FRONTINI 


F. Paolo Frontini non ha bisogno di 
presentazione. Egli è fra i primissimi nel 
campo della letteratura pianistica, e le sue 
composizioni dolci e melodiose, talvolta 
delicatissime talvolta irrompenti in un’ ar¬ 
dente slancio di passione, sono divenute 
le immancabili di ogni salotto elegante. 

Ma senza entrare in 
merito alle qualità arti¬ 
stiche di questo fecon¬ 
do ed illustre maestro, 
crediamoopportunofar 
conoscere la sua pro¬ 
duzione. 

Nato a Catania il 6 
agosto 1860, studiò pri¬ 
ma al R. Conservatorio 
di Musica di Palermo : 

Violino (La Cava), Pia¬ 
noforte (Stroncone) Ar¬ 
monia e Contrappunto 
(Fodale e Platania); si 
portò poi a Napoli per 
perfezionarsi in com¬ 
posizione sotto la gui 
da di Lauro Rossi. 

Nel 1881 rappresen¬ 
tò, al Comunale di Ca¬ 
tania, la sua prima 
Opera « Nella » in 3 
atti di Golisciani, che 
ottenne un trionfo. Nel- 
l’82, per incarico del 
Municipio di Catania, 
scrive il « Sansone », 
azione biblica in tre parti, eseguita per le 
feste estive di S. Agata, ed anche questo 
lavoro ebbe ottimo successo. 

Nell’83-84 pubblica, in edizione elegan¬ 
tissima del Ricordi, «A’eco della Sicilia » 
(50 Canti popolari Siciliani) e moltissime 
melodie vocali da camera, fra cui le più 
conosciute sono : Paggio e Regina, Buona 
Notte, I Baci, Alla Luna, Canto di Mignon, 
La Cieca, Folchetto, e tante altre ancora. 

Nell’86 è chiamato alla Direzione del¬ 
l’Istituto Musicale di Catania, posto che 
lasciò nel 1923 col titolo di Direttore Ono¬ 
rario — Nel 1893 fa rappresentare a Bo- 
. %.Jogna (Teatro Brunetti; l’opera « Malia » 






in 3 atti, di Luigi Capuana, che ottiene 
un successo, confermato poi a Catania 
(1894), a Milano (1895) per 13 sere di se¬ 
guito, a Siracusa, a Trapani ed altre città. 
Nel frattempo pubblica il Poemetto Lirico 
«Medio — Evo» (Ricordi)eseguito a Na¬ 
poli al Teatro dei Fiorentini (1898): il 
« Natale Siciliano » 
(Canti del Natale) (De 
Marchi); e delle liri¬ 
che: Viole Bianche, La 
Canzone della Spola, 
Senza baci, A Te, San- 
tarellina, Morta! ed i 
« Canti della Sicilia » 
(Forlivesi). 

Nel 1899 fa rappre¬ 
sentare a Catania (Po¬ 
liteama Pacini) l’opera 
« Il Falconiere » in 3 
atti di P. Mobilia e A. 
Tomaselli, ed anche 
questo melodramma 
viene accolto con lie¬ 
tissimo successo. 

11 Frontini è inoltre 
autore di un Quartetto 
in Do minore per ar¬ 
chi, eseguito a Napoli 
(1879); Grande Messa 
da Requiem; Inter¬ 
mezzo per archi, stru¬ 
menti a fiato (legni), 
corni, trombe ed or¬ 
gano (1904) (Fantuz- 
zi); Marcia Trionfale per Orchestra e 
Fanfara (Catania 1907) (Cariseli); Idillio 
per Orchestra, con Coro ad libitum (Fan- 
tuzzi); di due Ouvertures per Orchestra: 
Gloria e Elsie (Carisch); Preludio Sinfo¬ 
nico per Orchestra (Carisch); Notte d’O- 
riente per Orchestra (Profeta); Minuetto 
per Archi (Carisch); 2 me Barcarole, Prelu¬ 
dierò (Forlivesi );Danza Sacra Orientale, 
Serenate Arabe, Dolce Risveglio, Zigane, 
Amore Infranto, Danse de Nègres, tutti 
per Orchestra (Carisch), e di numerosis¬ 
simi pezzi per Pianoforte. 

11 Frontini non è più giovane, ma anche 
nelle sue più recenti composizioni, ha una 



freschezza ed una spontaneità così giova¬ 
nili, una eleganza d’armonizzazione da 
farsi invidiare dai modernissimi-, ed il 
governo fascista, considerate le sue bene¬ 
merenze artistiche e la sua luminosa car¬ 
riera, nel 1923 lo nominò Commendatore 
della Corona d’Italia. 

O. S. 
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il Fiatatila ebbe vamrosummi allievt ; 
y"ra i quali ci piace ricordare il vivente •$ 
Corniti. Francesco Paolo Frontini noto, 
apprezzato e valoroso compositore cata, 
nese che onora veramente il suo grande 
maestro. 


di A. Russo Giusti 

ItOMA, 5. — La compagnlà di .geli 
ne e canti siciliani di Attilio Rapi 
sarda it& dato ieri sera ai teatra 
JoviueUi, gremitissimo di pubblico! 
<t Spirdu » dei vostro conoittadinql 
Russo Giusti con commento musi 
Cale del maestro F- Paolo Frontini. 1 
Il lavoro che si svolge intorno ad] 
una azione drammatica di. ambienti] 
siciliano ha avuto grande successa 
procurando ai bravi artisti innumiy 
revoli chiamate alia rib^$^ ; ‘ 1 

Il commento musicala jmt Frontì-I 
ni è piaciuto sopratutto" p%r'. 'la sud 
pèrfetta aderenza aU’aziohe sdenicaj 
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Alla Filarmonica Laudamo '> 


Fu molto ammiri 


•aia elei applaudita la musica 
del Maestro Frontini di •oui venne bissata la 
*■ Danza*Sacra .Orientale. " * 

Fu chiesto anche il bis del Sogno di Gugliel¬ 
mo Ratclif. 

Ci piace intanto pubblicare il clic'hét del 
Maestro Frontini onore o vanto dell’arte e del- 


SANNAZARO 


r Anche Ieri sera grande 

concorso di pubblico nel grazioso ed ele¬ 
gante teatro di Via Ghiaia. L'ottima com¬ 
pagnia Rapinar da ottenne vivo successo in 
una commedia in 2 atti di Russo Giusti 
« U spirdu » con musiche del Frontini. 
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Questa sera altra replica di iliima 


Park» cui seguirà, da parté della) 


Compagnia Rapisarda, un altro in¬ 
teressante lavoro falkonùstico « U 
|spirdu» del Russo Giusti, con musi* 
ca del comm. Paolo Frontini, capo¬ 
lavori del teatro siciliano Moderno. 
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la Sieil'ia. Offender ©mimo la sua rara modestia 
se e ’ìiatratitenessimo • ad in tesser e ii suo elogio. 
Noi ce no asteniamo anche perché Egli è abba¬ 
stanza noto nell-ambiente artistico e*d ogni uo- 
stra parola di lode sarebbe impari’ a/lla sua 
figura. 
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Fra i tre lavori presentati ieri se¬ 


ra, tuttavia ci sembra degno di es- 
; sere ricordato con onore «Vicolo dei- 
. lo belle» di Saverio Fiducia, con mu¬ 
sica di F. P. Frontini. In esso riseon 
riamo molti -brani del migliore Fi¬ 
ducia. di nuello che apprezziamo e 
di cui abbiamo altra volta parlato, 
ma le cose "belle spesso sono sper- 
du f e in troppe cianfusaglie che do¬ 
rrebbero scomnarire, e le musica del 
Frontini (un ottimo preludio,- per e- 
temuta, e una chiusa freschissima! 


Artistica Comunale i* Maestro 
Francesco -Paolo Frontini ed a Sen 












11 " Vicolo delle bèlle " per e- 
ìpio, per noi è tiri soggetto 
ttosto di colore internazionale! 
a casa di donnine allegre, com- 
sa quella bèlla figura di don- 
che spicca per i suoi eletti 
timenti; e poi si concede ad uno 
dio, sofferente e maltrattato in 
Cambiente corrotto, si trova o- 
ique: e, non possiamo certo 
(sentire che quella parvenza di 
no mafioso, fosse di colore si¬ 
ano; sotto altri nomi anche un 
.ile bel tipo si trova dapertutto. 
Il folklore in questo lavoro è 
:> soltanto nei geniali pezzi 
sici-tl dal nostro illustre M.o 


Attilio 
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La serata d’onore di A. Rapisarda 

(al Tj>i«.aoirla 

Crn «U spirdu» due atti di Russo 
Giusti con commenti musicali, vera- 
'menta squisiti, del Maestro Frontini, i 
Attilio Rapisarda Ha. data, ieri sera, 
la glia serata d’onore. 

L’interpretazione prescelta dal Ra¬ 
pisarda era di quelle elle ben si pre¬ 
stano a rivelare di un attóre tutte le 
qualità di colore, di misura e sopra¬ 
tutto d’intatto: una parte di »scemo» 
che il Rapisarda ha disegnata con 
molta vivezza e con profonda misura. 
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Teatralia 

■ PALMI 9. | 

Ha dentato tessera ai nostro ole 
gamte l 'teatro «F. OHeai- la Coiai 
©nita. (olifecistlca, sicóiltteina, d» 
dati oajv. u&t''Attlitoo Rap4sa»d(. - B*’:'# 
to rapprese;!tipo « U spiirdu» m due 
àttimi Russo Gioisti con commenti; 
musicali dea raadstb cotmn. Pronti-: 
ni, e «Primavera SDciliana» un atto 
di Cosentino con musica dei mae¬ 
stro Calli 

B 1 succèsso a giudicare dagli- scro¬ 
scianti applausi tributati anche a 
scena aperta atì princiipaiM interpreti. 
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Continuilo all’Anfiteatro Gangi le pittore¬ 
sche recite dell’affiatata Compagnia delle 
« Scene e canti di Sicilia » diretta da At¬ 
tilio Rapisarda. 

lersera la bella e fresca arena era affol¬ 
lata in maniera Inverosimile. 

Il pubblico ascoltò con paiticolare godi¬ 
mento la novità di Russo Giusti : « ’U Spir- 
du », commedia scritta con mano felice, sor 
fusa di delicata sentimentalità, musicata 
con geniale vena dall’illustre maestro r. P. 
Frontini. . , . , .... 

Un bel successo, insomma, die mdubbia- 
meftte si ripeterà nelle repliche che comm- 
ciano da stasera. __ 
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i ieri sem al -Circolò Atisl/ieó si è 
«volto l’ultimo concerto della stagio¬ 
ne col quartetto diretta dal maestro 
Colombo, . - A 

L’intereSsànte .programma è statò 

■ - .. r•'$3 • - • j 'vi-* _ — «..u 


; tetto- del maestro fe p. Fronti»!; 
■composizione veramente ispirata e 
ricca di eleganti mosse melodiche, 
interpretata dal valenti esecutori con 
«usto e calore. 
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quando la aera del 81 muso 1881 
rappresentata ài nostro Teatro Co¬ 
niale (allora Massimo) l'opera In 3 
;1 « Nella » di F. Paolo Frontini te 
dellrló di pubblico, e ®n trionfo 
r l’autore, il pubblico ebbe subito 
sensazione di trovarsi a contatto 
un musicista capace di donargli 
stadie e motivi che travolgono l’a¬ 
mo degU ascoltatori per la loro to¬ 
na forza di commozione dovuta al 
mperamento passionate deU’autart) 

, e ha U dono di saper presentare 
bto un’eletta forma artistica voci ed 
piraziqni delti spirito nostro: voci 
v aspirazioni che vagano fluttuanti e 
decise nei precordi dello spirito < u- 
àno e che trovano finalmente, per 
>era di una mente superiore, il mez- 
di liberarsi e di tradursi pienamen- 
in atto con uno sviluppo di motivi 
xhl di forme e di ritmi, di toni e 
colori capaci di imprimersi nella 
ènte dell’ascoltatore con tale forza 
i poter essere ad ogni istante rievoca j 
e piu intensamente gustati. 

Ma lasciamq la parola al critico tea 
afe del «Plebiscito» giornale delle-• 
lia; « Quel giovanetto appena ven¬ 
tane, magro, smilzo, asciutto, bruno ; 
con due baffetti nascenti; quel gto- 
inetto dallo sguardo ardito ed intel- 
gènfce .che sino a ieri pochi conosce¬ 
rlo, ieri sera era l’oggetto' dello en- 
isiasmo di un popolo acclamante, og 
i è l’argomento di tutte le conversa¬ 
nte. Perchè — voglio dirveto subito 
- prima di parlarvi dell’opera,, sento, 
dovere di rendere omaggip all’in- 
egno non ordinario, alle preziose at- 
itudlnl .alle rare doti di un giovanet- 
-, poco più Che un ragazzo, che già cl 
ì empie, di lietissima meraviglia, mo- 
; rqndqci altezza di,intelligenza, po- 
usìeàza di comppnimehto; profondi e 
even studili E’ piu ohe una promes- 
a; è uria Terna assicurazione di un 
-«venire splendido e di cui la Pàtria 
arà orgogliosa. : • , 

La « Nella » è un tentativo — scrlt- 
a due antri fa'! —'ma è un tentativo 
Il 'gigante!'». • Vi 

«Il Corriere di s Catania », «La. Gaz, 
Otta di Catania», « Il Piccolo :Qata- 
lese », il « Don Pancrazio » e - tutti i 
temali artistici della penisola, scris- 
leto suUo stesso, tono, giudicandogli 
iuceesso del giovane - catanese. E da- 
[uel giorno comincia l’ascesa del gio- 
tenissimo maestro, che già nel 1880, 
iveva ottenuto, - alla Esposizione Arti- 
Ìtica-Industriale di Cremona, una me- 
laglia per una Ouverture a grande or- 
jhestra, ed : aveva completato un'altra 
jperà in un prologo è .tre atti: «A- 
eramo », rimasta sèmpre inedita. 

■ Nei 1882 scrisse per incarico del mu 
licipto' di Catania, una «Azione Itti-, 
ri » iri tre parti dal ‘titolo: «Sanso- 
a! j» : cHe- vende eseguita nell’agosto 
Jèlfó stesso anno, in occasione delle 
tèste agatine., Anche questo lavoro ot-. 
iterine un successo lusinghiero di pub 
Plico e di critica. E’ in quest’anno 
che li maestro Frontini riceve finca-, 
rico dalla Casa Ricordi di raccoglierei 
In un volume i catei. jtaPplari riella, 
Sicilia. un onore 1 ' grafidiSsftiio per H®‘ 
maestro ventiduenne, uria vera consa¬ 
crazione per il suo nome se la più im¬ 
portante Casa Editrice musicate ita¬ 
liana lo Include fra quelli già di si- 
tepautewa»-. il»-:»---- 4*ÉP 


Nel 50® anno della sua attività artistica 


La raccolta' di 50 cariti siciliani aai 
■tìtolo «Eco di Sicilia» fu la Prima a 
a far conoscere ai mondo artritico e 
al gran pubblico la pura e genuina 
vena melodica di questo meraviglioso 
popolo che attraverso i secoli ha sa¬ 
puto mantenere intatto un Inestima¬ 
bile patrimonio musicale, tramandan¬ 
dolo da una generazione all’altra. E 
Frontini ebbe il merito grandissimo di 
mantenersi fedele alle fonti sia nella 
'trascrizione della melodia, come nella 
(elaborazione dell’ accompagnamento 
Iper il quale egli ebbe sempre preseti- 
fci tonalità, a-ccordi e cadenze genui- 
Demente siciliani. Ciò che non sarebbe 
(possibile dire per la più recente rac¬ 
colta fatta dal Favara, ed edita al¬ 
tresì dal Ricordi. 11 Favara ha voluto 
fare sfoggio di qualità contrapuntisti- 
che le quali hanno falsato spesso il ca¬ 
rattere 'della canzone accoppiando ad 
Ima melodia frésca, sincera, squisita 
ed ispirata, accompagnamenti fata di 
accordi artificiosamente elaborati e 
astrusi, dando luogo a contorcimenti 
armonici che tolgono alla pura melo¬ 
dia tradizionale la sua bellezza na- 

turale. . * * , 

La raccolta del Frontini fu accolta 
'col più vivo interesse anche, e sopra- 
tutto, da chi si occupava allora di| 
folklore. Giuseppe Pitrè. in una lungaj 
lèttera diretta al Frontini e pubblica¬ 
ta su « L’Archivio per le tradizioni po 
polari» (Palermo 1883) gli diceva fra 
l’altro: «De cinquanta melodie di que¬ 
sta Raccolta, sono,, per lo più scelte 
|con giudizio, e trascritte’con la fedel¬ 
tà voluto in cosiffatti lavori ». 

1 Nel frattempo 11 Frontini, instanca¬ 
bile e di facile vena, pubblica con la 
Stessa ..Casa Ricordi belle e squisite 
romanze da camera, che conquistano 
rapidamente tutti i salotti d’Italia e 
dell’estero. I critici musicali, con a ca¬ 
po il Filippi e il D’Arcais, non esita¬ 
no a riconoscere in lui- -qualità spic¬ 
catamente personali che lo Pongono 
senz'altro accanto ai rinomati' Tosti 
, notali, Denza che in quell'epoca era¬ 
no celebrati in tutti 1 salotti. 

Le romanze del Frontini sono Innu¬ 
merevoli, circa un centinaio, ma le 
più belle, dove all’originalità della fra 
• ne si accoppia una elevata ed elegan- 
té armonizzazione, sonò: Paggio e Re¬ 
ggina, Folchetto, Alla luna. Là cieca, 
Canto di Mignon, I baci. Le nuage, 
'viole bianche. Povera mammal Sen¬ 
na baci. Baci mortali, e tante e tante 

- altre che sarebbero lungo enumerare. 

A proposito deliri romanza Le nuage 
jsu versi di Emilio, Zola, il celebre ro-, 
i marniere francese scriveva al Fron- ; 

- tini: 

* Monsieur, 

» «j'at enfia reca votre merceau Se 
! mustque, et Je vous envoìe tous mes 
Vemerciements et - toutes mes felicita- 

’ bora. . , . 

) « Votre mèlodie est charmant* efei 

‘ -tì’un caractère élevé, qui emporte m 
5 I haùt Ics médiocres ,vers Sa ma leu- 


f « Veuillez agréer, monsieur, Passa-; 
rance de mea meffleurs sentimento. 

Médan, la novembre 1884. J 

- Emilio Zola» 

Per queste pubblicarteli il maestro- 
(ottiene una medaglia alla Esposizione 
intemazionale Si Musica Si Bologna 
nel. 1898. .1 j 


Ma ecco ancora un’altra raccolta c 
che mostra nel giovane maestro il e 
grande ‘amore per la sua Sicilia, cht 
egli vorrebbe più conosciuta e più a- j 
mata attraverso l’Incommensurabile . i 
tesoro delle sue melodie. Egli riunisco ; t 
in un volumetto le nenie ed i canti . ( 
che U popolo siciliano fa rivivere o- j, 
gni anno davanti al caratteristico prò ", 
sepe durante le feste del Santo Na- , 
tale che, col mese mariano, è la festa ■ 
alla quale l’animo devoto del nostro ; ; 
popolo maggiormente si ispira. Così j 
vien fuori il « Natale Siciliano» (ed, . 
A. P- MarchiMilano, 1893) che con¬ 
ferma sempre plri ' lo spirito di com¬ 
prensione che anima il temperamen¬ 
to dell’artista, capace di sentire come J 
nessun altro la bellezza e la eternità | 
della vena melodica popolare. Tutte I 
un passato senza volto e senza, pre- j 
else determinazioni trovò nel Frontini jj 
un realizzatore ispirato ed abile che, 
lo fermò definitivamente per la, gioiti i 
dei pòsteri [ 

Intanto era stato dato l’annunzio di ‘ 

« Malia », un’opera in tre atti. j 
L’attesa è insolita e, per una seriei 
di circostanze volute o casuali, Top#! 
ra del maestro che esplica tutta la 
sua personalità di musicista nell’am¬ 
bito della tradizione classica italiana, 
vien data proprio a Bologna, nel mag 
gio del 1893 nel teatro Brunetti (og¬ 
gi Duse); Bologna era allora una citi 
tà tutta presa di Wagner; non è à 
dire quindi con quanta diffidenza il 
pubblico si accostasse ai tre atti del 
maestro catanese. Eppure il successo 
fu grande e, nonostante certa critica 
alimentata da principi e teorìe wa 
gnerianl, l’opera ebbe numerosissime 
repliche e segnò un vero trionfo per 
11 maestro. A Catania, a Milano, a To- j 
rino e in' altre Città ancora il lavoro' 
riscuote sempre maggiori applausi ej 
consensi. Il nome dèi maestro diventa 
popolarissimo, 1 la sua musica domina j 
per un certo tempo’il'gusto e l’animo ; 

I degli appassionati; Malìa si chiama la 
j nuova opera per cui Luigi Capuana ; 
aveva scritto il libretto dietro invito 
del maestro, suo amico carissimo, non 
chè. concittadino. Erroneamente si ere 
da che il Capuana abbia tratta il li¬ 
bretta dalla sua - famosa commedia 
dialettale. Anche Ugo Fleres (Uriel), 
che nel 1892 si occupò di Malìa, mén- 
tre appunto l’opera passava- di trionfo 
in trionfo per i teatri d’Italia, ebbe 
a scrivere sul « Folchetto » di Roma : 

«Il Capuana, tuttavia un po’ stupi¬ 
to di aver collaborato a un’opera mu¬ 
sicale, ripigliò l’idea di quel libretto, 
la maturò e la sviluppò finché ne u- 
scì -una commedia: «Malia». 

«Il caso di un melodramma nato 
da un dramma è P’ù che ordinario: 
basta rammentare l'Ernani, il Rigolet¬ 
to, la - Lucrezia Borgia e tante altra 
opere italiane e francesi. H caso cote' 
trario, cioè di un melodramma, o me¬ 
glio di un libretto che partorisce un 
dramma, o più propriamente una con», 
media, credo sia del tutto nuovo, Oi 
almeno straordinario». , 

Malia teneva il cartèllo per ben sòl 
disi'Séte a Milano e a’più riprese vii 
afvà data a Catania, a Trapani, a Siì| 
racusa e in vari teatri del continente! 

Il soggetto verista, di ambiente si¬ 
ciliano e ispirato al Capuana — sii 
cillano anche lui e; grande assertore 
, del verismo nel rotrìartzo e nella no| 
i velia — dall'avere ascoltato 1 canti pC 
: nolari «lediate termiti dai Frontini 


aveva provocato nell’ariffio del*musi- 1 
cista maggiore intensità disposizione 1 
e una molteplicata possibilità costruttiva 
Dai ’85 comincia per il Frontini un| 
periodo di intenso fervore creativo. „ 
Mentre prepara l’opera «Il Falconie¬ 
re », pubblica numerosissime romanze; 
di fine gusto e di squisita fattura do¬ 
levo l’arte tutta personale del maestro 
sente di una elaborazione appassio-; 
nata e intensa ohe maggiormente ser 
ve a mettere in risalto il suo fondo 
| lirico inesauribile. 

| H poemetto lirico a Medio Evo » rie¬ 
sce proprio un piccolo capolavoro di 
musica da camera. Il già celebre Mas. 
senet scrive cosi’ al maestro Frontini: 
«.... Je-sùis ravi de vos oeuvres: ravi!J 
J Bravo de tout coeur! ». 

] «Medio Evo» fu cantato dalla ,ce-i 
| lebre Carelli in diversi teatri e sale,. 

| ottenendo sempre pieno successo, 

I Nel ’99 si rappresenta al Teatro Pa- 
I cini di Catania l’opera in tre atti: 1 
[ «Il Falconiere». 

Questa nuova opera affermò sem- 
j pre più il nome del maestro ancor gip ; 
vane, che si univa alla schiera del 
valorosi operisti della «giovane scuo¬ 
la». La critica ufficiale salutava fi¬ 
nalmente senza alcuna discordanza il 
nuovo astro del melodramma italiano.; 

Ma ecco che la sorte l’abbandona, tei 
fortuna gli volge le spalle: muore lo 
I editore che progettava una tournée in 
America, fallisce la casa -Editrice è 1 : 
le opere cadono nell’oblio. 
Sopraggiungono tempi tristi per il 
f| giovane maestro ,che non resiste al 
colpi dell’àwerso destino e si chiude 
nel silenzio più angosciato. À nulla 
valgono gl’incitamenti degli amici. 

Il poeta G. A. Cesareo gli scriveva 
nel novembre Sei 1901: 

«To non l’avevo punto dimenticata, 
caro maestro, e fra la musica che mi 
piace di riudire ' sovente c’è pure la 
sua: anche l’altra sera ho fatto sen¬ 
tire a un bella signora il suo« Paggio 
e Regina», e subito ella ne divenne 
entusiasta. . • 

Avanti, avanti, capo Frontini: Lei, 
è ancor giovane,, ha ingegno e può 1 
molto. Io son certo che, s’Ella vorrà, 
potrà raccogliere la corona di .colui 
che scrisse la «Norma», e rivendica¬ 
re il prestigio della musica schietta-, 
mente nazionale. 

Coi più affettuosi saluti. 

Suo G. A. Cesareo » 1 
passano ancora cinque, ante, e fi¬ 
nalmente l’artista non resiste più ai 
divino richiamo che urge in- foni al 
suo petto. 

La letteratura pianistica che tende 
ad atrofizzarsi nella vecchia formula 
del pezzo alla Becuoci e alla, Acton, 
(della sonatina alla Graziate Walter 
o alla De Crescenzo trova nel maestro; 
Frontini il rinnovatore, che darà a 
questa specie di composizione 5’im- 
pronta neo-classica che renderà cele¬ 
bre H' nome del maestro catanese. Fin 
dai primi dieci pezzi che gli Editori 
Carisch und Jànich'isi di Milano (og¬ 
gi A. e C. Cariseli e C.) lanciano in 
una volta, la critica musicale delle 
più grandi nazioni del mondo s’impa¬ 
dronisce di questo nuovo nome e non 
Si stanca di esaltarne l’originalità 
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lei pezzi, la sincerità, l’impronta pret 
fcamente italiana. Le serie si susse¬ 
guono Incessantemente. Anno per an¬ 
no 11 maestro affida ai suoi editori 
nuove serie di pezzi. Tutta la stam¬ 
pa musicale della Germania, della 
trancia, dell’Inghilterra, della Russia 
; dell’America si occupa dei pezzi mu 
sleali di Francesco Paolo Frontini. 

n catalogo speciale .delle opere di 
mesto maestro cresce anno per an- 
ro di volume. 

Nel 1920 una sincera ammiratrice 
iell’ItaUa, nota cultrice di musica, 
topo una sosta a Catania scrisse del 
Maestro Frontini sopra un grande ri- 
usta di Boston. L’articolo fu riporta¬ 
rti da diversi giornali italiani, anche 
la una rivista catanese dell’epoca. La 
mtrtee dell’articolo. Amalia Viola Sed- 
ey diceva fra l’altro: «Egli vive da, 
empo appartato dal mondo, pur non i 
tvendo mai cessato di lavorare." E il 
uo valore: non poteva non trionfare, 
’d oggi li suo nome è familiare a un 
annero infinito di persone che hanno 
-vuto la fortuna di gustare la bellez- 
a della sua musica. Durante le mie 
alighe ' peregrinazioni per il mondo, : 
a Boston a San Paolo del Brasile, 
la Parigi a Milano, da Berlino a Ro- 
ìa, da Londra ad Atene, ho avuto! 
ontinumante .l’occasione di osservare! 
uale godimento procuri nel pubblico 
i musica froritiniana ». 

Oggi moltissimi fra gl’innumerevo- 


i pezzi: del maestro Frontini sono pe- 
ietrati in tutti i salotti, ovunque sl| 
accia musica italiana, ovunque risuo- 

ii una radio, un grammofono o una? 

irchestra,. :? 

Cinquant’anni di geniale attività ! 
ialino assicurato al maestro catanese 
ina fama che non tramonterà certa- : 
mento con la sua vita. 

Sappiamo che nella grande manife- ] 
tazione che Càtania prepara al suo 
rande genio musicale Vincenzo Bel-! 
ini, per il prossimo mese di diccm- 
ire, si vorrebbe far rivivere la fre- 
chissima «Malìa», come attestato di ; 
iconoscenza verso U Maestro che in 
inquant’anni d’indefesso lavoro ha 
pportato al suo paese onore e vanto, 
estimoniando che la vena melodica 
atanese è sempre viva. 

Non sappiamo da chi la gradita e* 
onerosa idea sia partita, ma è certo 
he sarebbe un bell’esempio e una bel 
i arditezza dimostrare alle altre cit- 
à d’Italia come noi sappiamo onora- 
e. senza bisogno di attenderne II tra- 
lasso, coloro che per forza d’ingegno, 
di genio, lasciano un’orma presso i:’ 
osteri . :| 

Sovratutto grati saranno i giovani: 
ella Recentissima generazione che, é* 
ucatl alla tradizione, potranno vede- 
5 In Francesco Paolo Frontini uno 
el rari conservatori dèlia inestingui- 
ile melodia italiana. 
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. Por la prima volta ascoltavamo la 
k quartetto Colombo: impressione buo-| 
riissima. E’ doveroso che i catànesil 
incoraggino con fervore la nobile fa-l 
tica del Colombo. Noi siamo convinti! 
che con la futura esperienza, il quar¬ 
tetto acquisterà quella omogeneità,- 

quella fusione, quel saper suonare. 

« quattro in uno » che ancora Lascia 

alquanto a desiderare allo stato at- < 

tuale. 

11 M.o Colombo ed 1 suoi ammlre- 
; voli collaboratori non tarderanno a 
sfornire Catania del suo « quartetto ». 

! Nel programma di ieri (un po’ lun¬ 
go; 2 ore di musicai) gii autori q.uar- 
> tettisi! erano: Haydn colla sua perfet- 
Ita op. 76, n. 5, Dvorak, colla sua am. 
t>ia op. 96, (dei 2 tempi eseguiti, il Len 
sto ed il finale, questo è risultato più 
compatto) e F. P. Frontini col suo , j 

quartetto In do min. — 

? Questo lavóro giovanile dell’illustre 
compositore catanese. ha riscosso l'ap 
^plauso unanime dell'uditorio eletto — 

ed attento che ne ha compreso le in- v< 

Urne bellezze. Opera di fattura nifi- 
Riissima, che contieni un secondo tem lc 

-jpó « andante » veramente significati- ti 

vo per la sua nobife linea melodica, 
che passa da struménto a strumento n 

con una sottile logica musicale; an- b 

che lo « scherzo » finale, brioso e fur¬ 
besco è stato gustato, tanto da fard g' 

desiderare uno sviluppo , più notevole,: ti 

o per lo meno una « ripresa ». Il pri 
imo tompo, volutamente monotematlco i 01 

?(è ovvio che il Maestro non ha voiu- tr 

to impiantarlo nella formà tradizto- , 

male bitematica) viene a costruire 14 

quasi un preludio agli altri due, co- d 

me In un « suite ». j ' 

• Il quartetto Colombo ha prestato 
devote cure alia esecuzione del lavoro 
di Frontini; l’andante è stato « can- . L 

tato » intensamente.,.. r 

l Questa metodicità si fa^flettegij^)- ( 

gdlerazìone, conosceraj-qualche opera j / 

Spiale, del' Miestó' Froftttnrt J1 1 

« inepio ' prqphetà,. !t A Jàwt .attoccWspe, 1 

M.^èstq .caeó.;. t'a^M?eófaheì|i àaàno.j , • 

cito U nome di Frontini corre Vittorio;] 1 

so per tutto il mondo da moltissimi I \ 

annil —E ritorniamo alla... criticai , , 

...1 —-Q —-- ----- • ■ I 

Vi Giulia. tftcfójMA.) | 

s.ss,,fr KfcT.rs.ia 

» r 5j n ^i > di nobile ispirazióni 

e di. deliziosa movenza melodica del 
quale ì concertisti hanno reso con del 
I “° e a t t f c z 0 za m sfumature Jt’elememoj 

<5^ IS!a 

f ‘» ’ , - ; -Seguirono' poi 

i due pezzi « Favola » del Frontini, e 
« Minuetto » dell’Andreoli entrambi 
per quartetto. La « Favola » ci rapi in 
un mondo favoloso, non di streghe o di 
[ orchi, ma nel cielo leggendario di un 

racconto di fate e di folletti provvidi. 
E il mito della bellezza sorvolava a 
commettere sul viso delle gentil dame 
L un, onda di languido sentimentalismo. 




v vita ) 

m'ò 


Saggio musicale 
all’ «Ospizio dei ciechi,, 

__J Finalmente 

vennero a sorvolare, con un felice ri¬ 
torno d’ali spiegate, le arie del Fron¬ 
tini e dell’Andreoli : « Favola » e «Mi¬ 
nuetto », affidate al quartetto « Colom. 
bo », che ribadì anco una volta e sug¬ 
gellò per sempre con esse le preceden¬ 
ti belle impressioni registrate in altra 
occasione. Si chiuse così la parte in¬ 
troduttiva della festa, il cui nocciolo e- 
ra contenuto nell’operetta in due atti 
del Salina « Pecorelle smarrite ». 

La « Danza spagnuola » del Frontini 
chiuse gli intermezzi musicali, coro¬ 
nando intanto il nobile incarico del M.o 
Colombo e dei suoi collaboratori di 
quali va anche un plauso particolare. 
(Bene il Franceschini ed il Catania nel¬ 
la parte di 2.o violino, ottimamente 
il Savarra, violoncello, e il Caponnetto, 
viola, già noti, al nostro ambiente). 
Detta danza, che il Colombo, nella tra¬ 
scrizione, ha arricchito di vanazioni, 
intenti ad accostare il brano sempre 
più allo spirito artistico - popolare del¬ 
la Spagna, festosa e patetica, venne 
propizia ad allietarci.__J 
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A Francesco Paolo Frollimi, musicista squisito, interprete delicato dell' anima 
musicale isolana, fervidi auguri di longevità e di gioia. 
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Teatro Coppola 

La Filddrammatica del Circolo Arti¬ 
stico ha rappresentato due nuòvi lavori 
di Nino Russo Giusti, Spirdu e Puddici- 
nedda d' oru sulle cui vicende dramma¬ 
tico sentimentali abilmente congegnate 
Francesco Paolo Frontini ha disteso co¬ 
me un ricamo d’oro la sua musica in¬ 
spirata e genialissima, ricca di vena me¬ 
lodica e piena di colore, dolce e armo¬ 
niosa, consento vivace alRazicfee che ot¬ 
timamente intrecciata e condotta dal- 
l’ autore non’ nuovo ai succssi teatrali, 

; ha avuto come, esecuzione brillante e 
quanto mai affiatata a traverso la qua- 
: le si sono rivelate bravure personali de¬ 
gne della più alta considerazione. 

La trama dei due lavori è ingioiellata 
da situazioni ardite e originali, e si svol¬ 
ge con un .crescendo drammatico ap- 
prezzabilissimo.’.' ■ .. 
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Il Frammento deTffio 'S’ronini"' e"ÌP 
Pasquinata, come i suddetti affidati al 
quartetto, riconfesmarono anco una vol¬ 
ta la ricca e varia ispirazione del com¬ 
positore e la bravura dei quattro ese¬ 
cutori, i qoali, dobbiamo dirlo, hanno 
ritrovato in qhesto brano rapresentati- 
vo, una migliore fusione. Negli « asso¬ 
lo », il M.o Colombo, malgrado dispo¬ 
nesse di un repertorio in cui meglio far ' 
valere la sua sicura tecnica e la pro¬ 
fondità sensibile del suo animo, affron¬ 
tò con perspicace ed emotiva valentia di 
maestro : Il racconto della nonna (Fron¬ 
tini) lo Scherzo del Gironi, l’inesauri- 
..bile faticoso Concerto del Bruch e vari 
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F. PAOLO FRONTINI nacque a Catania nel 1860 ed ap¬ 
prese x primi rudimenti della musica dal padre suo Cav. Mar¬ 
tino, insigne musicista. Studiò poi a Palermo con Platania, 
indi a Napoli con Lauro Rossi. A soli 15 anni scrisse un Qui 
toUis, per tenore ed orchestra, eseguito pér la festa a 
Cecilia nella Cattedrale di Catania, diretto dal celebre p. An¬ 
tonio Coppola. 

Il M.° Frontini ha iscritto per il teatro le seguenti opere: 
(188 I y) lla 111 3 atti ’ rappresentat i l 511 Comunale di Catania 

Sansone azione biblica in tre atti, (1882) scritta per inca- 
rxeo dei Municipio di Catania ed eseguita per le feste estive 
di Sant Agata. 

Alerone in un prologo e tre atti (1883) noti rappresentata. 

Malia in 3 ani (18931 rappresentata al Brunetti (oggi Duse) 

di Bologna, poi a Catania, Milano, Siracusa, Trapani ed in 
altre città. 

Il Falconiere in 3 atti (1899) rappresentata al Politeama 
r acini di Catania. 

Fatalità in 2 atti (1890) non rappresentata. 

È inoltre autore del volume Eco di Sicilia (50 canti Sici- 
barn), del Natale Siciliano, dei poemetto Medio Evo, nonché 
di cento e più melodie per Canto e Pianoforte, edite dalle Case: 
Cakisch, F okuyesi. Ricordi, Sonzogno, ed altre. 

Ha inoltre scritto una Grande Messa da Requiem, dei Quar¬ 
tetti per Archi e numerose composizioni per Orchestra. 

Ma la maggiore estrinsecazione del M,° Frontini è però 
tutta rivolta alle Composizioni per Pianoforte diffuse in tutto 
il mondo, e che la critica, tanto italiana che estera, ha ce¬ 
lebrato per la loro squisita fattura, siano esse dolci e melodiose, 
talvolta delicatissime, oppure irrompenti in un ardente slancio 
ì passione, e sempre serbandosi facili, spontanee e piene di 
poesia, ggi il Frontini occupa uno dei primi posti neRa let¬ 
teratura pianistica moderna e per le suo benemerenze artistiche 
e stato insignito della Commenda della Corona dTtalia. 
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Operista di non comune valore, è tuttavia 
più noto come compositore di musica per pia - 
noforte attraverso i suoi innumerevoli pezzi 
pianistici, diffusi in tutto il mondo e che tutti 
i critici hanno celebrato per la loro squisita 
fattura e per la poesia della quale sono per¬ 
vasi. Oggi F. Paolo Frontini è considerato 
uno dei piu espressivi ed eminenti compositori ed è assai apprezzato 
per le sue benemerenze artistiche nel campo della letteratura pianistica. 

(Chiedere catalogo speciale N. 159) 
12732 - MARCIA DEGLI ASCARI ..L. 4.— 


. Un altro autore nuovo, giovane anche 
'*“1111, anzi "fai si assicura giovanissimo, e? : 
U signor Frontini, che si chiama Fran¬ 
cesco Paolo come Tosti, e, a dir vero, va 
i- un pochino sulle sue traccie. Il Ricordi 
' ha pubblicate cinque composizioni di 
questo secondo Francesco Paolo, o a 
meglio dire terzo, perchè c’ è anche il 
Michetti, gran musicista del. colore. Le 
edizioni sono splendide e c’è un nuovo 
illustratore, il signor Manuel Orazi, che 
con sbrigliata fantasia ed arditezza mi- 
chettiana ne adorna i frontispizi, con 
paesaggi scuri sopra lembi d’azzurro, 
piante fantastiche, gamberi, ranocchi, 
ì mostri, gufi dalle occhiaie spalancate, 
chiari di luna, bare mortuarie, un calei¬ 
doscopio da sognarselo di notte. Questi 
frontispizi sono fatti con molta e pia¬ 
cènte disinvoltura artistica, con effetti 
e contrasti di luce, quantunque spesso 
13 stramberie disegnate sul frontispizio 
vadano poco d’accordo colla poesia e 
| colia musica. V 

oVf\Wl vwnd>i- (Al f 
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Agosto 


_ * ifififi Francesco Paolo Frontini, 

6 , - Nasce a Cataala ' ne Xùre 0 t ’ e opere teatrali Nella, San- 
insegnante e 'balconiere ha composto 1’ ouverture 

sone e Dalila, Malta,il f ^° Man l a trionfale per orchestra 
per orchestra Spartaco, una ari ■ , corni trombe ed 

e fanfara, un Intermezzo pep archh de Mg?sa da 

organo, un Quartetto in . , canti popolari siciliani, mol- 

requiem , pregevoli raccolte pezzi 

tissime melodie per «jnt ■ pktr0 Platan ia e di Lauro Rossi 
per^pi a "° f ? rt ^ ^!n n V °d d einSimto Musicale di,Catania_ 


Il signor Frontini ha una vena scor¬ 
revole ;' ttfolto buon gusto, la melodia 
facile e spesso delle intenzioni di strut¬ 
ture e di interpretazioni nuove, le quali 
credo che col tempo si sviluppo ratino 
anche di più. E sfuggirà, spero, anche 
certe arditezze di rapporti e,di progres¬ 
sioni armoniche, che sono i peccati più 
perdonabili di questo mondo, quando 
però, come i suoi, non lacerino le sec¬ 
chie. La barcarola Voga, voga, quantun¬ 
que poco nuova, è molto graziosa,.e vi 
sono nell’accompagnamento dèi bassi 
che camminano bène sulle note’ tenute 
del canto. La più originale, una vera 
invenzione, è la piccola ballata di Heine, 
Paggio 'e Regina, con un bello e nuovo 
intercalare del pianoforte, sul quale la 
voce declama per passare poscia ad una 
specie di esplosione melodica sulle pa¬ 
role: Cera un lei paggio, avea leggero 
il core e Honda la testina. La Serenata 
si appoggia sopra un ritornello del pia¬ 
noforte, in minore, in forma di mazur- 
ka, e di stile un po’chopiniano: trovo 
migliore, più nuova e caratteristica l’en¬ 
trata della voce Bella è la notte. Il canto 
di Eie, musicato sopra un frammento 
del Lucifero di Rapisardi, t 'è un bel 
pezzo, bene sviluppato, non privo d’in¬ 
venzione ed appartenente al genere de¬ 
scrittivo, per cui anche il pianoforte ha 
una parte essenziale. Il Canto popolare 
slavo, invece, è di una grande sempli¬ 
cità, tanto nella melodia cantabile come 
nell’accompagnamento, ed ha nelle pri¬ 
me battute un leggero sentore schu- 
bertiano. _ 

Filippi. 
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degnamente . ó : meritamente ricorda¬ 
to Francesco paolo Frontini, non ho- 
f lo per il suo mezzo secolo di àttiivita' 
h artistica, ma, e ben più, per duejle 
L autentiche virtù di compositóre che Jo 
possono far Chiamare» con sincero; 

ivo dell’: 


|ALE CATANESE J j 

fofo'frontini i 


• ’• ■&• ■■■:( ' fi 

ve soddisfare tuhtl gusti div.ergi ed 
imposti, è ricercata eci applaudita, <; 
Lscgno ! . che ha pregi che si impongo¬ 
no' al di sopra di ogni passatismo c 
•di ogni tendenza. Comunque, l’inde¬ 
fessa attività artistica di Francesco 
Frani.io i ha trovato piti ampio-respiro 
in òpere teatrali, che, anche attraver¬ 
sò il tempo, conservano una freschez- 
zìt •■■melodiosa ed una struttura resi-l 
« stente . ' alle così dette ingiurie degli 

I .uùt::'. -> Mallo w fhVlP* fi I 



abbia fot 
una più 


«tori® 
InorosaI 


npctente,;ji-nonw 

iifrtaìnto modesto, 

B condato «della 
ammirazione,- 

mtSSM&F 

%2iì02& 

(Prestò. conferma- 


n&lsliapuana,. autore del' dramma po- 

«lAntin l-tf-nÌÀ - .'rtVlA fi! ^flU. 


pensiero, • etaseimu. iww»w. vi» 

«ni sia un coraggiosi conservatore 
della: classica melodia italiana ed ;tm 


? geniale rinnovatore della letteratura dui 
i pianìstica. ^ ■ £v"-.y '- lai 

Ai riguardo, e giustizia .ammetter! 4® 1 
.10 l’opera di lui e ettettlvamente co- 


ftt riKUltruo, V gmowww 

che l’opera di lui e ettettlvamente co 
tossale: una racdoltft di pezzi per cosi 
dire, a getto continuo, tma iti nessu- 
r no dèi quàtl-è interrótta, o. menomata 
i quella' vena suggestiVanièfite melodrfca 
cito, pare gli venga trasfusa da Una 
’ ispirazione continua e strapotente! ■ 

} E taluni di tali pezzi , o. a meglio 
dire, ‘di tali cnmposlzlonl sono cglne; 
feper esempio: «Medio Evo», «Pazzo.» 

F e « Regina » ed altre molte dj>. : riìfl$| 
I-manza mondiale e bastano $• formare 
; saldamente là ceiebrità di ufr mae-. 
etro. Né è meno notorio che tra la gét 
1 nulna musica italiana, posi detta uè 
salotto, quella del Frontini hatlin rpo?; 
sto d’onore ed è sempre perciò- stèsso 
; ricercata ed applaudite. E quando- la. 
■musica damalotto, cioè quella che do. 


òòcHa'i’-aTtre città ,<Ssl*contìnehte; il 
mio di nuovo astro del melodramma 

nazione «Pquesta*;ihcc,otta <h .evidente 
natura Rilkìorìstica procaccia all'auto 
re la: «:iuslngliiere Jodl deUp .insi¬ 
gne Pltre, alla stéssa guisa che con¬ 
temporaneamente le prime squisite 
. romanze da - camera gli accaparrano 
i >l consenso-del più iUùstri e, rigidi cri¬ 
tici rhfflicaUybel tempo, specialmente 
del Filippi. e del’U Arcaìs, che non in 
1 dùgiarono a -.riconoscergli me,riti egjia- 
’l.à quélil dèrTosti e del Danza, cioè, 
.dei sovrahl #t'època! dell» ’, musica 

salotto .-’ ' .•'%,%«*• 


pii esa&tf tóu 
indaghi^ * Vasta e compl£Ssa_attI- 

?&S n 'sÌ'"S*£S[ 

; éhò ■mmmakq . » -m*m, 
dralrioni^lnmortu» 

divirih: arte del- suoni che non dovreb- 
iha?»’mai' tramontare specialmente- ove 
iC tento, splèhdore-«r Cielo,e'dolcezza 


GUGLIELMO PÓtfO 


Otto “Pastelli,, di F. P. Frontini 

t’iilustre autore di <■ Muiia » e 
di tante celebri musiche per ino¬ 
lio e per orchestra, Frante®) 
paolo Frontini, decano del. iti* 
sicistl catenesi, ha recentemeW 
pubblicato per la Casa Cariseli dii 
Milano otto « Pastelli », otto - pic¬ 
coli pezzi facili cioè, divisi in 
due serio: Confidenze, Danza di 
Marionette, Zufolata, Valzer, Sb-i 
renata, llrasileira, Schérzo, libri 
carola. - ' / 

Conosciamo, attraverso ' la pro¬ 
digiosa attività artistica dell'illu¬ 
stre compositore nostro,, la suà 
predilezione per io composizioni 
dedicate ai piccoli' cuori e alle 
piccole mani - dei piccoli inier 
preti. ? ■ ' 

Chi non conosce il famóso 
« Piccolo montanaro? », citi noti 
ha nmmiràtót le altre compostolo, 
ni del genere? Qui non possia¬ 
mo, per brevità di spazio, soffer¬ 
marci sulla ispirata e squisita 
eleganza melodica e sulla ohia- 
S-ezza armonistica dell’illustre au¬ 
tore: queste sue peculiari quali¬ 
tà che l’han reso celebre e amato 
1 da lutti sono assai note, ma vo- 
> gliaino semplicemente dire che, 

- ai pezzi già pubblicali, si debbo- 
i no aggiungere anche questi tìltto 
mi otto dì recente pubblicazione. j 

Il piccolo mondo pianistico, ai : 
.quale--jl venerato MaesvrqTicf par¬ 
ticolarmente e benevolmente de¬ 
dicato la sua attività, e la sua : 
luminosa personalità artistica, 
troverà nei « Pastelli ».altri go¬ 
dimenti simili a quelli dati dai 
pezzi che li hanno preceduto, 
godimenti che non si limiteran¬ 
no solo ai piccoli interpreti irta 
che si estenderanno A chi li a-| 
scotterà Gliene saranno grati i 
piccoli ed anche i grandi. 

Aggiungiamo a questa, breve, 
nota una importanti- notizia. li : 
maestro Frontini attualmente at¬ 
tende alla riélabqrazione di alcu¬ 
ni canti siciliani che saranno 
pubblicati, al più presto, in ele¬ 
gante edizione. Ne daremo cenno 
a suo tempo. 

.— m a mm o n i -™r--T~^. vi!taP *srr ■ 
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IvA MUSA PBL POPOLO 


Antiche canzoni sicilian 


: La prima volta, che il carilo me¬ 
lodioso della Sicilia nostra si li¬ 
brò purissimo nei cieli del conti- 
nenie europeo, fu nel issò, per 
merito di un musicista catanase; 
fu, cioè, Quando apparve, edito 
della Casa Bicordi, il volume «Il 
co della Sicilia » che conteneva 
cinquanta canzoni: siciliane rag- 
'colte dalla viva voce del popolo 
e fedelmente trascritte dal. mae¬ 
stro Francesco Paolo Frontini, 

L’anima appassionata e malin¬ 
conica, tumultuosa e soave, dolo¬ 
rante "e briosa del popolo sicilia¬ 
no venne da questi canti com¬ 
piutamente delineata. Grande stu¬ 
pore destarono le nostre dolcìssi 
me melodie nelle genti del sei 
tentrlone, abituate com'erano a 
vedere la Sicilia rappresentata «* 
nicamenle da scene violente di 
gelosia o da zuffe cannibalesche 
con relative coltellate finali: fu 
come una inattesa rivelazione. 

Parva allora che la prosa robu¬ 
sta « amara di Giovanni Verga e. 
la poesia ardente « alata di Mano 
Bopisardl trovassero nell'adcnua- 
ta rispondenza lìrica delle canti¬ 
lene malinconiche e nell'incisiva 
robustezza dei ritmi dei canti po¬ 
polari, il loro completamento c lo 
dolce e serena■ tristezza dì Vincen¬ 
zo Bellini rivelò le sue origini. 

II. successo della pubblicazione 
fu enorme: in breve tempo lo Pri¬ 
ma edizione di « Eco della. Stiri- 
Ho. * tu esaurita- in seconda ri¬ 
stampa segui nel unto edita dal 
Forlivesi. 

L'asDetto religioso 

Un altro aspetto importantissi- 
jno della complessa anima del 
nostro popolo, l'aspetto religioso, 
ì fa mostrato per opera dello stes¬ 
so maestro Frontini ,, con la pub¬ 
blicazione del volumetto « libata¬ 
le siciliano », nel 1894, dove il mu¬ 
sicista calanese raccolse le melo¬ 
die pastorali e religiose, ingenua¬ 
mente mistiche e dólcemente con¬ 
templative, che si eseguivano du 
rante la biovena namlizia. 

Fu proprio in quest'epoca che 
Giuseppe Pitrè ammiralo ed entu, 
siasta dell'opera 'appassionata e 
dilìgente del Frontini, scrisse al 
musicista: «... voi solo sapete ap¬ 
prezzare queste vaglie reliquie iti 
un passato che non ebbe storia 
© serbate, a durevole monumen 
to, delle note piene di sentimento 
e di candore verginale. Altri non 
penserà neppure a ringraziarvi 
dell’opera patriottica da voi com¬ 
pilata: io vi ammiro! 

E queste parole, altamente si¬ 
gnificative. dell'insigne etnografi i 
palermitano, filrono la consacra¬ 
zione dell'amore del siciliano e 
della passione del ricercatore che 
avevano spinto il maestro Fron¬ 
tini a raccoglier» un grande pa¬ 
trimonio spirituale della sua gen 
te per custodirlo religiosamente 
come preziose eredità tramanda¬ 
te da epoche millenarie che sem-j 
brano varcare i confini della sto- 
ria. 

4 molle altre cose attese, dopo 
queste pubblicazioni di carattere 
etnografico, la feconda attività 
del musicista catanese durante j 
la sua luminosa carriera: opere 
teatrali, musiche vocali, strumen¬ 
tali, religiose: ma i clamorosi 
sucecssi mondiali che tali nobili 
fatiche gli hanno sempre ottenu¬ 
ti non hanno mai attenuato, nel¬ 
l'anima del maestro, l’antica vre -1 
dilezione per le tradizioni musi - 
cali della sua terra. 

Ed anche oggi nonostante t-r 
notorietà mondiale lo consacri 
ad una fama indiscussa, nono- 
istante (ahimè!) il tempo abbia\ 

I triplicato gli anni che il maestro ! 
Frontini aveva quando pubblicò i 


digitila attività alla 
sompitaztone di una nuova Tar¬ 
mila dì vanti popolari siciliani, 
'apparsa recentemente, t F.P. Fron- 
iipi • Antiche canzoni di Sicilia 
Ed On-ifcli S \ i. 15). 

' F slamo cera che oggi, al plau-ì 
so dato qt/aretri'anni fa. della vo { 
ci:- autorevole nei. isolata. df Giu - j 
seppe Pitrè. si aggiungerà ren¬ 
tusiastico consenso del popolo 
nostro la. cui coscienza,, risorta 
al cuìfn delle classiche tradizio¬ 
ni musicali, della nostra terra, to¬ 
rà apprezzare maggiormente la 
importanza di mesta pubblicala- 
r,r rtnrutn ai decano dei musici¬ 
sti sìcilkini. 

Farfalle imbalsamate? 

» Antiche canzoni di Sicilia » 
ka intitolato, il maestro Fronti¬ 
ni,: là sua nuova, (raccolta dii can¬ 
ti popolari; e nella prima parola 
ci sembra scorgere un'ombra dì 
malinconia. 

Essa pare che àicn, specialmen¬ 
te a noi giovani, che oggi, dopo 
il convulsi anicino giazzisiìco im¬ 
perante, le soavi melodie i'un 
tempo, cosi tìpicamente ‘ nostre 


nella essenza e nella torma, non 
si cantano più, e che esse non 
debbano più servire da modello 
a chi volesse fare rifiorire unti 
canzone nostrana, che sono, in¬ 
samma, cosa morta. 

A me pare di no. Scorrendo le 
pagine dell'elegante volume Ito 
sentito invadermi da brividi di 
gioia c di commozione , m'è sem i 
bruto riandare indietro, nel tem¬ 
po che fu, quando cioè Le melodici 
raccolte nel libro venivano canta¬ 
le, nottetempo, sotto un baicone ! 
dalla ringhiera panciata, odoroso' 
di garofani e di basilico o ver la 
strade silenziose di Catania no¬ 
stra. 

, M'c sembrato ri-udire la voce 
squillante dei carrettieri,' accom¬ 
pagnata dal monotono cigolìo dei, 
carro, espandersi lungo gli stra¬ 
dali polverosi e assolali della, Pia¬ 
na o incidersi nel notturno silen¬ 
zio lungo le vie profumate di za¬ 
gara del bosco etneo. 

Questi canti parlano a noi sici¬ 
liani più e meglio di quanto non . 
lo possano fare alla genti d'altre 
regioni o d'altri paesi, perchè es¬ 
si et rivelano l'anima d'una Sici¬ 
lia veramente siciliana, l’anima 
della Catania dei nostri padri. 

Bisogna meditarle e studiarlo, 
queste pagine, perchè esse sole 
ci possono insegnare il modo u- 
ideo di ritornare noi stessi, tan¬ 
to inequivocabili sono, nelle me¬ 
lodie che esse racchiudono, t se¬ 
gni- impressi dall'ardente aniiiiu 
-, ■ ’ 

Non è dunque- un volume' dì ri¬ 
cordi tu recente raccolta del mae¬ 
stro Frontini, ma è una realtà 
sempre viva e palpitante, vigli 
ta dalla mano amorosa e pater¬ 
na del raccoglitore, che viene mo¬ 
strata alla nostra generazione Cò¬ 
me esempio ammonitore. 

L'ammonimento è l’esemplo vch 
gotto dati non ai musicisti fm- 
tendo dire di quelli che sogliono 
torcere il muso in una grottesca 
smorfia di nausea dinanzi a tut¬ 
to ciò che possa fedelmente ri¬ 
specchiare l'anima purissima del 
popolo nostro) ma al popolo, a 
quella parte di popolo, cioè, che 
produce tuttora musica o poesia 
restando nell’ombra, come fuoco 
[vitto che covi sotto la cenere; :> 
Quella parte di popolo che, tra' 
sottrata ed ignorala da certi 
ambienti artistici cittadini, se ne 
infischia e fa dell’arte per la pro¬ 
pria allegrezza o per la gioia di 
creare. 

So che a Catania ci sono, dis¬ 
seminati nel quartieri della peri¬ 
feria o nelle borgate, nuclei di 
poeti e di musicisti anonimi, di 
cantori, per dirla ih una parola, 
gente nata su dalla lava etnea, co¬ 
me le ginestre e che ha la stesso 
vitalità di questa pianta profu¬ 
mata e tenace, che com'essa si 
[ moltiplica con prodigiosa fecon 
dìtà e che muore per lasciar po¬ 
sto a nuove rigogliose fiorite. 

| So che gli sforzi di questa gen¬ 
te -t composta tutta di umili la¬ 
voratori — tende a conservare, se 
non a ricostruire, te tradizioni 
nella canzone siciliana, ma so an¬ 
che — purtroppo! — che questi 
sforzi riescono per lo più vani 
perchè mancano d'indirizzo e di 
! guida. 

\ Potessi averli vicini, questi con- 
| tori, direi loro quale sia l’indi¬ 
rizzo da seguire per la forma e. 
per il carattere delle musiche lo-- 
; ro. perchè a me pare — da quel 
| pò che ho potuto ascoltare — che 
si sia un poco fuori binario .- ma 
Spero che la mia voce giunga og¬ 
gi sino a loro per consigliare, con 
fraterno ammonimento, lo studio 
delle « antiche canzoni » così ti¬ 
picamente nostre. 

Lo studio del passato 

Vorrei potermi recare in. mezzo 
a loro per insegnare come e con 
quanta religione va studialo que¬ 
sto « passato che non ha storia 
ma che rispecchia fedelmente 
tutta la vera vita dell'anima di 
una razza, che ricollega l'anima 
loro all'anima degli autori delle 
canzoni raccolte nel volume, a- 
nonimi anch’essi e indubbiamen¬ 
te popolani. 

Direi a questa gente, invasata 
di poesia e di musica àncora i- 
nespressa, di studiare là nuova 
i accolta frontini am in ogni sin¬ 
gola. parte che la compone. 

Studiare cioè le cantilene per 
voce sola naie da un'angoscia o 
da un tormento come ì tragici 
« con tu di minerà », « con tu di 
vicari-a », « Giustizia », « alla fi¬ 
nestra non ti ci affacciari gli 
idilliaci « Crnlu campagnolu », 

» quannu nascósti », « Mmascia- 
ta », « amuri amuri e i dolcis¬ 
simi « pampino dì i'alivu » e 
« duri di ciuri... ». 

Studiare con cura particolare io 
fama strafica e ti carattere 
della melodia delle « Arie, di a- 
mora », caratteristiche che non 
han nulla a che fare con le can¬ 
zoni di tipo partenopeo: ammi- 
wrc la grazia tipicamente nostra¬ 
na di « Cuslanza », o la nespu- 


la », » la fleti », « la rosa. os 
servare lo spigliato ondimi culo 
caratteristico delle, urie giocose e 
infine, ascoltare In ginocchio le 
due « ninne-nanne » tra cui si ira 
va quella classica nostra .«San 
t'Antuitinu gnau tiara malato, 
la divina melodia Che solo in ter 
rp, etnea poteva sbocciare, nella 
terra che ha dolo i. natali atipia 
grande melodista del mondo, a 
Vincenzo Bellini: la ninna nanna 
che ha cullalo U sonili, di' ifitti. i 
calatisi., osculi, ed illustri, érti no 
siri, avi ai nostri nonni- ai no 
stri padri; la ntnmi-nrinna che 
nòstra madre ci cantava., cullali 
doci tra le sue bracati amorose 
quanti'eravamo piccoli, e che riseti 
tendala, lanaggi .ricantare pei no 
stri ftgh'i tiri nodo iti commozio¬ 
ne ci serra -la gola e ci inumidì 
sce gli occhi, di un pianto soave 
che ci rènde migliòri.. 

Solo studiando questa raccolta 
di canti nostri., con la stessa ve 
nerazinne con cui si studiano ccr 
te pagine sucre, una cospicua ri 
■fiorila di. canti siciliani, s'innal¬ 
zerebbe anche oggi da questa fin 
va catanese e tornerebbe a sfida 
re i secoli. 

•* » * 

H merito maggiore lì rii’illustre 
maestro Frontini è nell'avere, eri 
Anto ni suo popolo un. pulitino 
pio spirituale che si riteneva 
sperduto o in vìa ili dissolvi 
mento e sopralutto nell'iwercelo 
ridato integra e. puro,-scevro di 
ogni orpello annonistico c d'ogiti 
preziosismo sthistco inutile e 
duivioso ~che poteva offuzenr-c^. 
anche lievemente. La tersa purez¬ 
za dei canti raccolti-. 

La massima- semplicità cui è 
sempre informata i l'opera dell'in¬ 
signe musicista < (semplicità, s'in¬ 
tende.. che. ad un occhio, esperto 
si rivela più preziosa che un ela¬ 
borato la voro contrappuntistico ti 
si trova, nella ri elaborazione di 
questi canti, spinta fino al coni 
pitto annientamento 'della perso¬ 
nalità del trascrittore. 

La melodia lineare domina as¬ 
soluta., campeggia, spazia, si tibia 
purissima neWaria; Vaccompo- 
gnamentò sottosta sempre ad es¬ 
sa e la: riveste dì trasparentissi¬ 
mi veli armonici, per farci ammi¬ 
rare la perfetta bellezza delle sue 
torme. : “» ": j 

E questi esempi, di. modestia e 
d’onestà artistica, quali certi aUrì 
trascrittori dì. canti popolari non 
hanno saputo seguire ed hanno, 
avvolto invece nel baroccume di 
pesanti, pa.lvdam.enti evi-monisti ci. 
inutilmente preziosi, ganti purissi¬ 
mi che sembrano fatti diaria o di 
sospiri.- questi esempi , dicevo, so¬ 
no un monito per noi giovani, lini 
monito supremo ed. essenziale. 

II. più vecchio de} musicisti si-i 
cWani ci ha indicato la fonte f- 
nesausia da cui possiamo attinge¬ 
re copiosamente, la sana linfa W-l 
tale che dovrebbe servirci per le 
nostre più grandi conquiste arti¬ 
stiche,. ,. f 

Francesco Pastura ! 





















CANZONI DI SICILIA 

Il maestro F. P. Frontini,-che 
sia pubblicò interessanti canzo¬ 
ni siciliane (nel 1883 dal Pucor- 
di e nel 1890 dal Forlivesi), rac¬ 
coglie ora in un fascicolo edito 
'dal Carisch venticinque canti 
sorti fra la fine del Settecento 
e i primi dell'Ottocento nelle Pro¬ 
vincie orientali della Sicilia. E 
un altro bel fascio di musiche 
regionali che si aggiunge al mi¬ 
gliòre folklore italiano. Fissarle, 
tramandarle, è stato un bene. 
Non rimaneggiarle .nella linea 
vocale, ma accompagnarle con 
armonie consone e diremmo con¬ 
naturali, è stato un maggior 
bene. La loro maggiore virtù 
sta nella intensità del sentimen¬ 
to, non nella effusione.! Se ■ ne 
conoscono altre più espansive, 
più svolte. Queste son belle nel¬ 
la concisione e nella potenza vir¬ 
tuale. Voi le cantate, le ripete¬ 
te, e il sentimento ne diventa 
esmpre più gagliardo, la .nativa 
psicologia si trasferisce sempre 
più nell'arte, il dramma si di¬ 
lata oltre il segno sonoro e il 
limite della pagina. Ve n è di 
leggiadre, come « La pampina 
de l’alivu »; di amorose e tenere. 

« Cantu campagnolu », « Quan- 
nu naseisti tu », « Ciuri di cip¬ 
ri»; di veementi come «Giusti 
zia», «Cantu di Vicaria»; di 
cordiali, intime, umanissime, 
nell’accento o grave e fosco, 

« Cantu di miniera », o delicato, 

« Sant'Antuninu » e « Figghiu 
miu », ninne nanne; e ve n’è una, 
che Bellini giovinetto avrebbe 
potuto firmare; « Nici, ricor¬ 
dati ». Canzoni di popolo e liri¬ 
che da camera. Un fine piacere, 
per chi sa gustarle nella ancor 
fresca impronta della forma ori¬ 
ginale e nel giusto tocco della, 
tecnica colta. 


Coi 
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CATANIA, 24. — H maestro 
Francesco Paolo Frxmjìnì è uno 
di quéi' rari artisti ifqjiaU since¬ 
ramente possono essere convinti 

» ..I-.tL. I J. __IO 


un supremo ideai©, di vita e <ù 
bellezza, più clie con l’intendimen¬ 
to di lasciare dietro di loro ima, 
scia luminosa del loro passaggio, 
con la volontà di discoprire ai 
contemporanei e di richiamare 
specialmente al loro penero te¬ 
sori di vita intellettuale sconosciu¬ 
ti dei'tutto o per lo meno.dimen- 
ticati di fronte all’onda, dei'pre- 


passaiu. wn, ---- 

zont di Sicilia che Francesco Pao¬ 
lo-Frontini esuma dall'oblio di ge¬ 
nerazioni che sono state assorbite 
da altri eventi piu cavaUerescht 
e Dlù grandiosi; — taluni addirit¬ 
tura epici, come, la grande guer¬ 
ra, la .rivoluzione .fascista e la 
creazione ,-delìimpero — ci ap¬ 
portano una’-lieta e‘ consolatrice 

ragranzà’di giti' isolana. E, poi 

cbe l’argomenforto consente, ci 
sembra pppertiiàto 
musicista^pE^ciaj'O. il nostro oma§ 

Rio-di stìrh^ftóh svio -per questa 

decente della sua 

tperSatàTmp^pvte per la sua 
indefessa faticà Che non si vuole 
arrStare rie&fnetìd alle soglw di 
cruell’austera Senilità che lart lSta 
ha raggiunto. Iferrame di Fran<*- 
sco Paolo pronte» non e affi» 1 *? 
nuòto, nel, .campo ■ - 

che la sua valentia dj composi¬ 
tore ha potuto varcare meritata- 
mente i confini della ®uà ; 

ìsola natlà, -recando in fcrttejg. ; 
penisela e fuori una salda voce < 
di indiscussa genialità. ; 

’‘Rivelatosi attraverso apprezzi- l 
tissime composiaoni giovanili che i 
eli conquistarono rapidamente la ;> 
fama di un autentico musicista, , 
il Frontini ha dato al teatro li- . 
rico opere di gran P re S°;' ^' 
quali va rammentata Malia pas- i 
sata di trionfo in trionfo ed m 
cui' è rivestito di note appassio- | 
: nate sempre* talora me odiche. ta- 
lora- frementi-, il- popolare drena , 
ma di Luigi Capuana. Anche 
avanti negli-anni l’illustre mae¬ 
stro non sa rinunziare a ciò che 
costituisce una delle sue piu for¬ 
ti ragioni di -esistere, e, cipe alia 
sua arte diletta, - ch-j e 'toraelf. 
grande consolatrice dm suoi gior¬ 
ni più tardi. Eletta mente di stu¬ 
dioso, per cui ebbe a suo 'tempo 
ad avere le .più calde parole oi 
plauso dal Pitto, il Frontini ha 
avuto ognora nel suo programma 
d’azione il filiale proposito di il¬ 
lustrare degnamente la sua terra, 
e della classica isola del sole piu 
ch A un cinquantennio addietro 
egh raccoglieva in un alt», edito 
da Casa Ricordi, le piu belle ed 
affascinanti canzoni siciliane col¬ 
te dalla voce stessa del: popolo> « 
ricantate nei lontani continenti 
come un»' nostalgia della patria 
lontana, in questa raccolta deus 
Anttefee da meni di SMHha, pn r 
; moggia anzitutto il merito di 
’ Francesco Paolo Frontini di ave- 
- ve voluto dedicare alla sua terra 
una fatica doppiamente apprea- 
zaffile e per la veneranda età in 
cui vietìe compiuta e per l’mten- 
: dimenio in cui viene compiuta, di 
fare m mòdo che il tipico canto 
di cui risuonaronc un tempo J 


sere di tanto in tanto rievocate, 
se non con accorato rimpianto, 
con ! auellà curiosità che riescono 
in ogni tempo a suscitare' le cose 
belle dì tutte'le epoche, special- 
mente se queste cose dì una vol¬ 
ta riflettano usanze caratteristi 
che di un determinato popolo e 
dì una determinata regióne. > La 
raccolta poi deve particolarmente 
riuscire gradita a chi ancora può 
rammentare con profónda com¬ 
mozióne di ‘ avere ascoltato nella 
sua fanciullézza quei canti che il 
Frontini ha avuto cura di spigo¬ 
lare con appassionata selezione. 
Non è difficile, peraltro, che ta¬ 
lune di queste canzoni echeggi 
in qualche sera lunare, nella im¬ 
mensa e fonda solitudine campe¬ 
stre, -modulata da un contadino 
che se ne torni tutto solo al suo 
casolare; sono canti che la tradi¬ 
zione continua a tramandarci, 
come, direi quasi, un colorito lo¬ 
cale; come una voce che non pos¬ 
sa spegnersi, come un repertorio 
che non possa essere assolutar 
mente rinnovato, se pur venga ar¬ 
ricchendosi delie canzonette piu 
recenti e più in voga. - 

Allo stesso modo; pendiamo ci 
sarà sempre qualche anima amo¬ 
rosa a canticchiare presso la cul¬ 
la del, suo' nipotino la classica; 
ninna nanna di S. Antonino, con 
quella suà commovente invoca-< 
rione della Vergine e dei Santi : 
con quéla sua cadenza fatta appi 
posta per affrettare il sonno ai] 
teneri occhi di un bimbo: ; 

E ci sarà sempre, finche quei; 
canti saranno ' sempre ripetuta 
qualcuno a non poter trattenere 
una lacrima, o a perdersi nella. 
ridda vorticosa dei ricordi del pas¬ 
sato. A contendere tanto tesoro, 
di reminiscenza, ar tarlo inesora¬ 
bile del tempo, si è volto il pen¬ 
siero di Francesco Paolo Frontini, 
con quel delicato istinto che haru: 
no gli spiriti gentili per . o Ciò 
che possa avere sèmpre una voce 
per il nostro cuore. 

G. POLI CASTROf 


I campala ■; 

tacine'di onesto paradiso verve- 
sire che è la Sicilia, possano es- 
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naturai è stato un magfidr 
bene. La loro maggiore virtù 
. sta nella intensità del sentimen¬ 
to: non nella effusione. Se. ne 
conoscono altre più espansivo, 
più svolte. Queste son belle nel- 
fa concisione e nella potenza vir¬ 
tuale. Voi le cantate, le ripete- 
-te, e il sentimento ne diventa 
1 esmpre più gagliardo, la .nativa 
psicologia si trasferisce sempre 
più nell'arte, il dramma si di¬ 
lata oltre il segno sonoro e il 
limite della pagina. Ve n e di 
leggiadre, come « La pamprna 
de ràlivu»; di amorose e tenere, 
«Canta campagnolu*, «Quan- 
; nu nascósti tu », « Giuri di giu¬ 
ri »; di veementi come « Giusti¬ 
zia », «Cantu di Vicaria»; :.di 
cordiali, intime, umanissime, 
nell’accento o grave e- fosco, 
« Cantu di miniera », o delicato, 
« Sant’Antuninu » e « Figghiu 
miu », ninne nanne; e ve n’è una, 
che Bellini giovinetto avrebbe 
potuto firmare: « Nici, ricor¬ 
dati ». Canzoni di popolo e liri¬ 
che da camera. Un fine piacere, 
per chi sa gustarle nella ancor 
fresca impronta della forma ori- 
' ginale e nel giusto tocco della 
I tecnica colta. 
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scia luminosa del 'loro passaggio, 
con la volontà di discopre su 
contemporanei e di richiamare 
specialmente ai loro pes^e^p te¬ 
sori di vita intellettuale sconósciu¬ 
ti del tutto o per lo menò.dbnen- 
ticati 'dì fronte. all’onda ael pre¬ 
sente che- travolge facilmente u 
passato. Cosi, queste antichètean- 
zoni di Sicilia che Francesco Pao¬ 
lo Frontini esuma dall’oblio di ge¬ 
nerazioni che sono state assorbite 
da altri eventi più. cavaUereschi 
e dìù grandiosi —- taluni addirli- 
tura elSTc^. la: grande guer¬ 
ra, la .rivoluzione .fascista e fa 
creazione.rdell'Snpero — ciap- 
portar.o ima J %ew-e'- consolatrice 
fragranza dlLvìtà -isolana. E, poi 
che l’argcmeaìo ito consente, ci 
sembra opportuno, rl ™ lge r® „ 

musicista preciarO; il nostro omag¬ 
gio-di stima., non solo per questa 
recente màtìÈ&Sìà&one della sua 
otSSsftà^ppùre per. la sua 
indefessa fàBtarehe non si vuole 
arrestare alle soghe_<b 


raccolta poi deve particolarmente 
riuscire gradita a chi ancora può 
rammentare con profonda com¬ 
mozione di ' avere ascoltato nella 


ira-granza, 

che l’argomenìo «lo consente, ci 
sembra opportuno, rivolgere al 
rr.usicistaprecìaro il nostro omag¬ 
gio-di stima.: non 1010 P er d uesta 
recente màtììi&Sìà&one della sua 
?Stà„ma>r. pare per. la sua 
indefessa fahèirche non si vuole 
arrestare nemmeno alle soglie d 1 
quell’austerà Senilità che lanista 
ha raggiunta. Ilenome di France¬ 
sco Paolo Frontini- non e inatto 
nuovo nel campo óel ’ajt^ per- . 
che la sua valentia di composi¬ 
tore ha potuto -varcare meritata¬ 
mente i confini della sua stessa 

- isola -natia, recando in tutta la 

penisola e fuori una salda voce 
di indiscussa genialità. _ 

■ Rivelatosi attraverso apprezza- 
tissime composizioni giovanili che 
gli conquistarono rapidamente la 

fama di . un autentico musicista, 

il Frontini ha dato al .teatro L-1 
rico opere di gran pregio tra te |S 
quali va rammentata Malta pas¬ 
sata di. trionfo in trionfo ed .in 
cui è rivestito dì note appassio- 1 
nate sempre, talora meo * ch f' t „ a ; I 
lora- frementi; IP popolare draur , 
ma di Luigi Capuana. Anche , 

- avanti negli anni rillustre mae- , 
stró non sa rinunziare a ciò che 
costituisce una delle sue piu fon- , 
ti ragioni di esistere, e, ape alla f 
sua arte diletta, - che e forse, la j 
grande consolatrice dei suoi gior- ( 
ni più tardi; Eletta mente di stu- . 
diosó, per cui ebbe a suo tempo 
ad avere le ,più calde parole * 
plauso -dal Pitrè, 11 Frontini ha 
avuto ognora nel «suo programma 
d’azione 41 filiale proposito di il¬ 
lustrare degnamente la sua terra 

• e della classica isola del sole piu 
che ùn cinquantennio addietro 
egli raccoglieva in un albo, edito 
da Casa Ricordi, le più belle ed 
affascinanti canzoni siciliane col¬ 
te dalla voce stessa del P°P°1° ® 
ricantate: nei lontani continenti 
come uh» nostalgia della patria 
- lontana, ip questa raccolta delle 
Antiche eanzem di Sfolta, pri 
: meceia anzitutto il merito di 
f Francesco Paolo Frontini di ave- , 

‘ re voluto dedicare alla sua terra | 
una «fatica doppiamente apprea- i 
zabile e per la- veneranda età m j 
cui viene compiuta e per llntem- . 

: dimento in cui viene compiuta di i 
fare in modo -che il tipico canto 
di cm risuonarono un t e »P° 3 • 
monti. «JET vaili, - gli stra?^’ 

■Csmrpagpà'-è lè'secondane-vie-cit¬ 
tadine • di onesto paradiso terre- . 
atre che è la Sicilia, possano-es- 
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lare con appassionata selezione: | 
Non è difficile, peraltro, che L a- ; 
lune di queste canzoni echeggi . 
in qualche sera lunare, nella im- . 
mensa e fonda solitudine campo- : 
stre, modulata da Un contadino 
che se ne tórni tutto solo al suo • 
casolare: sono canti che la tradi- , 
zione continua a tramandarci, , 
come, direi quasi, un colorito lo- ; 
cale; come una voce che non pos- - 
sa spegnersi, come un repertorio < 
che non possa essere assoluta,- ; 
mente rinnovato, se pur venga ar- \ 
riccheiidosi delle canzonette più .- 
recenti e più in voga. i 

Allo stesso modo, pensiamo ci : 
sarà sèmpre qualche anima amo- > 
rosa a canticchiare presso la- cui- » 
la del .suo' nipotino ia classica 
ninna nanna di S. Antonino,; con 
quella suà commovente invoca- 1 - 
Zione della Vergine e dei Santi, 
con queja sua cadenza fatta ÓPp; 
posta par affrettare il sonno ai , 
teneri occhi di un bimbo. : . 

E ci sarà sempre, finché quei -. 

■ canti saranno ' sempre ripetuti, I 
qualcuno a non poter trattenne , 
yna lacrima, o a perdersi 
ridda vorticosa dei ricordi del pas- t 
saio. A contendere tanto tesoro • 
di reminiscenza, al'tarlo inesora¬ 
bile del tempo, si è voltò il pen- ; 
siero di Francesco Paolo Frontini, - 
con quel delicato istinto che barn- . 
no gli spiriti gentili per tutto ciò , 
che possa avere sèmpre una voce 

per il nostro cuore. L. _ * 

l G. POLICASTHO 
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sismi armonistici, se egli, col suo paziente lavoro, mirò soltanto a conservare il 
canto limpido e puro del popolo, si accorse che il carattere della raccolta frontiniana 
era un poco diverso da quello che egli volle dare alla sua? Non sappiamo. 

Ma una disamina, anche la più sommaria, stabilisce senz’altro la differenza 
che esiste fra le due raccolte. Differenza che circoscriviamo soltanto al carattere 
delie musiche o alla forma di esse, e non alla maniera con la quale i canti sono 
stati rielaborati dai due raccoglitori. 

* 

* * 

In ogni canto siciliano non solo è riflessa l'anima del cantore, ma i caratteri 
della razza e Tafflato della terra a cui esso appartiene vi imprimono il loro segno 
indelebile. 

Anche senza sapere da quali provincie dell’Isola i canti provengano non è 
difficile stabilire la località, se non addirittura il tempo, in cui essi nascono'. 

Ogni canto è sempre legato ad una tradizione, ad un linguaggio melodico, ad 
accenti particolari, discorsivi, drammatici o espressivi, che rivelano i modi mu¬ 
sicali delle antiche razze che si sono avvicendate in ogni luogo della Sicilia lasciando 
la loro impronta nei dialetti, negli usi, nei costumi, nelle musiche. I canti popolari 
sono dunque, più che il patrimònio di un intero popolo, l’eredità esclusiva di ogni 
razza, e variano di località in località a seconda dei segni particolari o del carat¬ 
tere che essa vi ha impresso. E se un canto nato in una terra, compisse pellegri¬ 
naggi attraverso altri paesi o altre provincie, anche se altra gente lo adottasse 
trasformandolo o variandolo, i caratteri della sua terra d’origine vi rimarrebbero 
inalterati. 

Questa è in sintesi la ragione della differenza tra i canti delle provincie occi¬ 
dentali siciliane racfcoiti dal Favara e i canti della provincia di Catania raccolti dal 
Frontini, una differenza che va dallo spirito della melodia alla profondità della 
espressione, dal substrato modale alla ossatura ritmica. Esistono poi altre differenze 
d’ordine scientifico e pratico': il metodo e lo scopo della ricerca. Il Favara intuì 
il problema sul quale Si basa lo studio della etnofonia ; egli volle darci dei saggi sul 
carattere poetico-musicale del popolo siciliano, carattere òhe viene rivelato inte¬ 
ramente dalla gente ohe vive nella campagna, ove si conservano costantemente gli 
usi più antichi e vi si osserva, col massimo rigore, la legge ereditaria delle tradi¬ 
zioni tramandate attraverso i secoli da generazione a generazione, senza ohe una 
qualsiasi infiltrazione di usi e di abitudini cittadine possa farle deviare. 

Il Frontini, spirito più complesso e più aristocratico, volle affrontare il pro¬ 
blema per intero e volle mostrare completamente tutta la natura musicale della 
gente etnea, attraverso le raffinate melodie cittadine e le spontanee cantilene 
campagnole. 

Ma nessuno dei due raccoglitori ha voluto, con procedimento progressivo e 
razionale, mostrarci l’intera gamma del canto popolare siciliano che spazia ampia¬ 
mente dai gridi dei venditori ambulanti alle cantilene melodiose dei contadini e 
dei carrettieri. 

Ed in questa gamma c’è tutto un mondo spirituale Che vive e che si agita, 
un immenso mondo da esaminare e da studiare. È tutta una successione di stati 
d’animo, determinati da ogni aspetto della vita quotidiana del popolano, che si 
estrinsecano in canto. Il quale si manifesta nelle forme più varie che vanno da 
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quella della salmodia infinita all’altra della melodia chiusa. Sono canti che fondono 
mirabilmente la fantasia col sentimento, la poesia con la musica, che ci trasportati* 
coi loro procedimenti tonali attraverso ogni epoca, dalla pm lontana alla presente, 
che vengono realizzati nella maniera più primitiva o in quella pm recente ; sono 
canti che variano di luogo in luogo e hanno atteggiamenti espressivi che differi¬ 
scono da uomo a uomo, da stagione a stagione. 

Perchè sinora nessuno ha pensato di raccoglierli? Trascuratezza ? Non credo. 
Indifferenza, forse, 0, più probabilmente, mancanza di metodo nella ricerca. 

*** 

Comunque i canti popolari siciliani trascritti e pubblicati dal Frontini e dal 
Favara hanno posto una solida base all’etnofonia della Sicilia e chiudono un primo 
ciclo di ricerche. Ma è necessario, al giorno d’oggi, colmare tutte le lacune ed 
aumentare il materiale raccolto avvalendosi dei nuovi metodi e delle antiche 

esperienze. ^ ahm esplorazione in altre provincie siciliane mi sono imposto 
iì dovere di completare la raccolta dei canti popolari della provincia di Catania, 
raccolta iniziata e proseguita dal Frontini e continuata s.n’oggi, dal venerato musi¬ 
cista catanese, con la sua recentissima pubblicazione apparsa nel luglio. scorso 
(Antiche canzoni di Sicilia, Ed. Cariseli, S. A.) il cui procedimento è conforme 

alle raccolte che la precedono. ....... . 

Per grazia di Dio, le campagne Etnee sono tuttora dei codici immensi dai 

quali il ricercatore diligente può ricavare tutto quel materiale smora sconosciuto 
ai più e può mostrare di quali preziose gemme è sempre ricco il cuore del popolo 

“‘^‘Durante le mie molteplici e lunghe soste in campagna, ho avuto la fortuna 
di raccogliere di sulla bocca dei contadini un copiosissimo materiale etnofomeo. 
Materiale assolutamente inedito che, se ben distribuito e progressivamente studiato, 
può dare una visione esatta, se non completa, di quali secolari tradizioni musicali 

è ricca la mia Catania. . . 

Non starò qui a ripetére da quali fonti provengano quest, canti, ne qua e 

classica linfa li ha nutriti, nè quali elementi etnici conferiscano ad essi quel e 
peculiari doti di originalità e di espressività che li fanno distinguere ed innalzare 
al di sopra di tutti gli altri canti popolari della Sicilia. 

La brevità dello spazio concessami non consentirebbe esemplificare se non con 
molta parsimonia. Uno studio di maggiore ampiezza e più accuratamente sviluppato 
potrebbe far scorgere, attraverso la impronta melodica e la struttura modale, le 

millenarie origini di questi canti. ... _ 

Ho raccolto anche la maggior parte dei gridi dei venditori ambulanti, che 
sono aneto'essi degli autentici canti, e che, uniti alle cantilene tristi degli stane 1 
lavoratori della terra e agli appassionati canti dei carrettieri, fanno scorgere tante 
maniere, dalla greca all’araba, fanno incontrare tanti generi modali, dal diatonico 
al cromatico all’enarmonico. 

*** 

I venditori ambulanti esprimono con la melodia dei loro gridi, il genere della 
merce che vendono; parole e musiche risentono direttamente dell’epoca e dell ora 
in cui viene venduta la merce. 
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Un tipico esempio. Ecco un grido invernale, è quello del caliàru (venditore 
di càlici, ceci abbrustoliti). 

Di giorno il suo grido è baldanzoso : 



mentre a sera tarda, nelle lunghe e gelide sere d’inverno, s’ode la sua voce squil¬ 
lante e lontana cantilenare con tristezza : 



Gli stessi elementi modali si riscontrano in quasi tutti i canti della trebbiatura. 
Nella pianura assolata il contadino incita, col suo canto squillante e monotono, i 
cavalli che si inseguono in cerchio sull’aia, calpestando sotto le zampe ferrate i 
covoni di grano. Il grido mozzo sottolinea il colpo della frusta : 



Come si può osservare, la maniera di metodizzare è identica a quella dei 
canti precedenti, ma una maggiore ampiezza si sprigiona da questa cantilena,.pare 
che un tormento la animi (sarà forse il duro lavoro sotto il sole implacabile?) e 
la tenda più drammatica di quella del caliàru, che è satura di lirismo. 

Tutti gli elementi modali e psicologici delle melodie sopra esposte si fondono 
e si sviluppano neila cantilena tipica del carrettiere. La melodia reca l’impronta 
della primitività dei gridi, ma acquista ormai una sua rohusta costruzione periodale, 
un maggiore senso discorsivo, e la definitiva liricizzazione d’uno stato d’animo 
che ha la sua fase iniziale e quella conclusiva. 



E infine la stessa maniera melodica può raffinarsi, può anche arricchirsi di 
melismi capricciosi, fioriti dallo stesso nucleo emotivo del canto, non estranei ma 
partecipanti ad esso perchè generati dal pathos comune : 
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L’andamento più svelto del canto e le sue fioriture saranno certamente stati 
dati dalle parole. 11 cantore qui si rivolge alla donna amata e le dice : quanto mi 
sembri bella quando ridi! Il cuore mi fai tutto ricreare... E le fioriture sulle, due 
cadenze stanno a realizzare la maliosa risata della bella e la gioia del cuore del 
suo innamorato. 

In questo canto la malinconia nativa dell’isolano si veste di rosa. 

* * 

Due parole ancora, non per concludere (poiché un simile argomento potrà 
esaurirsi solo con la fine del mondo), ma per dire che anche una modesta e 
brevissima rassegna di canti, come quella che ho fatto, lascia supporre ohe da 
una esposizione comparata e razionale di gridi, cantilene e canti popolari ver¬ 
rebbe fuori uno studio interessante e definitivo sul patrimonio spirituale d’uno dei 
popoli più musicali d’Italia qual’è il catanese. 

Il vecchio motto Verdiano: « Torniamo all’antico... », applicato alla ricerca 
dei canti popolari, potrebbe anche significare un ritorno alle pure fonti della natura 
alle quali l’arte musicale d’oggi ha bisogno di attingere per essere definitivamente 
sé stessa. 

Francesco Pastura. 
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rancesco Paolo 
oluto dirci an- 
nuova parola; 
a ammonitrice ma 
e, specie in questa 
ui i valori spiritua- i 

_ ..«tra razza vengono 

difesi e potenziati, trova un’at¬ 
mosfera particolarmente a- 
datta. 

Quale arte, se non la mu¬ 
sica, può integralmente affer¬ 
mare col suo valore etnico e 
Indiscutibilmente storico, tut¬ 
to il fervore di un mondo 
spirituale che si manifesta at¬ 
traverso l’eloquenza del can¬ 
to popolare? 

E quale manifestazione piu 
pura e più vera può afferma¬ 
le la fede del nostro popolo, 
.Se non i suoi canti religiosi? 

' Ma il maestro Frontini non 
polemizza: egli lancia la sua 
parola con umiltà francesca¬ 
na, con indifferenza quasi: 
.una parola che ha il suo gran¬ 
de valore documentario; can¬ 
ti popolari. 

Ecco la sorgente perenne 
alla quale il musicista italia¬ 
no deve attingere se vuole 
rendersi degno di un passato 
glorioso e parecchie volte se¬ 
colare, se vuole costruire le 
basi di una nuova arte nazio¬ 
nale, indipendente dalle mo¬ 
de esotiche. Se no si diventa 
imitatori d’un’arte che, per 
non essere stata creata da 
noi, finisce col prestarci sol¬ 
tanto i suoi difetti e il lato 
grottesco della sua estetica 

Pare che il venerato mae¬ 
stro catanese, al quale non 
soltanto Catania ma tutta la 
Sicilia deve rendergli il mas¬ 
simo tributo d’omaggio, non 
voglia discutere con parole 
proprie ma soltanto con quel¬ 
le del «suo» popolo, tanto più 
«suo» in quanto l’anima ver¬ 
gine e incontaminata di esso 
creò al musicista l’atmosfera 
dei suoi primi anni, quando 
cioè il purissimo canto italia¬ 
no di Vincenzo Bellini, la me¬ 
lodiosa prosa di Giovanni 
Verga e l’impeto alato di Ma¬ 
rio Rapisardi, si libravano alti 
nei cieli azzurri della Patria. 

Il maestro Frontini lascia 
parlare il cuore del popolo 
attraverso i suoi canti nei 
quali la sua personalità di 
musicista raffinato sa abilmen 
te scomparire, come se voles¬ 
se unire la sua voce paterna 
alla voce della collettività. 

Son canti questi ai quali 
non si può restare indifferen- 



Dopo le soavi canmene uei , 
campi, del bosco e delle stra- , 
de, dopo le raffinate arie set- \ 
te-ottocentesche inquadrate da 
una forma classica e impre¬ 
ziosite da fantasiosi melismi 
e da raffinate armonie, a tir- ] 
ca due anni di distanza, il 
maestro Frontini ci presenta 
un aspetto nuovo e singolar¬ 
mente interessante dell’anima 
popolare siciliana con questi 
nuovi Canti religiosi (Cariseli. 

S. A. Milano). 

Ieri abbiamo ammirato u ; 
canto appassionato del nostro 
popolo in tutte le sue manife¬ 
stazioni profane, oggi cono¬ 
sciamo la fede dei nostri pa¬ 
dri attraverso la preghiera. 

Son 24 canti religiosi che il 
venerato musicista offre alla 
nostra ammirazione. 

Son canti sacri che, pur non 
esenti a volte di talune in¬ 
flessioni sensuali proprie dei 
canti profani — inserite dal¬ 
l’ignoto cantore più per a- 
bitudine che per deliberato 
sentimento — vengono sem- . 
pre animati da una ingenua 
fede e da una mistica con- 
templatività. 

L’anima, nella preghiera, 
ridiventa fanciulla. Più essa 
si commuove e più, di com¬ 
mozione in commozione, par 
che faccia a ritroso il cam¬ 
mino del tempo e trova ac¬ 
centi di commossa e primiti¬ 
va dolcezza, gli stessi recenti 
della fede purissima d’un tem 
po lontano, rimasta immutata 
anche attraverso la cruda 
realtà quotidiana. 

Nei canti natalizi pare che 
attraverso la poesia e la mu¬ 
sica — dovute certamente a 
contadini o a popolani — gli 
Sgnoti autori di esse abbiano 
voluto accostare le vicende 
della loro umile vita ai testi 
dettati dai Santi Evangeli. 

In tutte queste minuscole 
canzoni di Natale sembrano 
rivivere lo spirito mistico e 
la lineare purezza che anima¬ 
vano i pittori del Due e del 
Trecento quando affrescava- 
- no i muri delle chiese o di- 
fingevano le tavole degli al* 
tari. Popolani o contadini, o- 
gni categoria di cantori espri¬ 
me in modo chiaro tutto il 
proprio mondo sentimentale 
con un tono di ingenua e 
commossa umanità. 

Dalla «Pastorale» dei cor¬ 
namusa! etnei alle altre can¬ 
zoncine che seguono, il carat¬ 
tere tipicamente villereccio 
traduce la fede degli uomini 
idi campagna. 

In uno di essi risuonano le 
note del più puro canto no¬ 
stro; ’U suli si nni in¬ 

serite. là non sfigurano poi¬ 
ché anch’esse sono state det- 
! tate da un’estasi contempla¬ 


tiva che può benissimo acco¬ 
starsi allo spiritò di una ce¬ 
lebrazione religiosa. 

Parecchi contrade, in pre- 
. valenza della Sicilia prienta- 
| le, hanno fornito ammaestro 
‘ Frontini questo prezioso ma- 
jteriale e tutti i canti raccol- 
! ti pare che rechino lo stesso 
accento ingenuo e vElerectio; 
ma è un accento unico det¬ 
tato, più che dal carattere 
'modale o dal ritmo caratteri¬ 
stico della cornamusa, dalla 
medesima fede,, la quale tro- . _ 

■ . . • .* ' ' I 

va echi assai rilevanti — seb- a 
bene adombrati da una più c 
evoluta eleganza melodica e E 
strofica — anche nelle can- s 
zoncine della città. j 

La novena cantata dagli 
■ «orbi» ha un carattere rap- j 
sodico. li tono narrativo di ‘ t 
lessa e i suoi originali carat-; j 
Iteri modali, ci fanno ripeti- j 
sare — e come forma e c*me 
esecuzione e come sustrato ; 
tonale — a taluni canti tro- . 
vadorici. 

Particolarmente caratteri-,;■ 
stico è E Tantum ergo ste-. i 
so in forma di pastorale. Sem j;j 
bra derivato da un omonimo 
,t squarcio strumentale sette- ,; 
centesco cui uno Scarlatti o 
, un Gorelli potrebbero appor- , 
re la firma ! 

Dei «Canti vari» che còsti- : 

’ tuiscdno la seconda parte del- } 

. la raccòlta il più bello resta ! 
senza dubbio Aduramu m. .0- l| 

S gni ’stanti ... perchè la primi- 
; tiva cantilena che lo intona 
ì reca i caratteri inequivocabili 
di quel canto siciliano libero 
( da ceppi strofici e soavemente 
i malinconico nella sua sugge- 

> stiva linearità melodica. 

* Gli altri canti, in onore del* 
i la Vergine SS. e d^|f?fe;S a '\ 
cramento, denotano un’epoca 
! ' non troppo lontana; un’otto- 

> cento viziato in cui le deri- 
■ vazioni melodiche e ritmiche 

- dello stile teatrale commeia- 

1 vano ad invadere anche l’au¬ 
stera compostezza dei canti 
sacri. . 

In queste melodie, che chia¬ 
meremo cittadine e che tradi- 

- scono la mano di un compo- 
1 sitore se non esperto almeno 
e smaliziato, l’andamento è più 
e agghindato da reminiscenze 

profane, e però — anche se 
'- la linearità del canto rimane 
■- sempre interessante — all’o¬ 


recchio esperto non può sfug- ' 

■ gire la derivazione sia pure 
! abilmente adombrata. 

i Il maestro Frontini ha vo¬ 
luto chiudere questo suo nuo- 
j vo pregevole lavoro col fa¬ 
moso «Pange lingua» attribui¬ 
to a Vincenzo Bellini, quél 
j canto col quale, nelle chiese 
idi Catania, si suole accompa* 
Ignare la processione Eucari- 
jstica del giovedì santo. 

Nessun documento compro¬ 
va che questa mirabile melo¬ 
dia sia stata composta dal 
Bellini; ma la tradizione, lo 
afferma e ,11 popolo vuole ad¬ 
dirittura che essa sia stata 
scritta . dal Cigno nella Pa¬ 
squa del • 18119, l’ultima ch|e- 
? gli passò 1 nella sua Catania. 

L’ampia e dolente melodia 
procede con vigore dramma* 

■ tico sin dal suo inizio e cul- 
: mina in uno schianto dispe- 
! rato. E’ un Bellini che par sì 

accosti, con divina inconsape¬ 
volezza, al Pergolesi della 
: «Salve Regina» e di certe soa- | 
vi cantilene dello «Stabat». 

■ . i E’ la prima volta che nelle 
i musiche religiose del Cigno 
— tutte, non esclusa la Mes¬ 
sa — troviamo quei caratteri 
’ peculiari della sua persona- j 
• lissima melodia. 

Accettiamo senz’altro 1 at¬ 
tribuzione, testimone la tradi- 
: zione, giudice il popolo cata- 

■ ! ne». . , . - : 

■t| E’ un Bellini che comincia 
. a presentire la sua alta mis- 
, sione nel campo della musica 
i nazionale e che si esprime 
3 con i caratteri etnoionici in- 
; confondibili della sua terra. 

I Un Bellini che, con questo 

«Pange lingua» volle dare un 
primo saggio di se stesso e 
„ l’ultimo canto alla sua Cata- 
a I nia. 

Francesco Pastura 














iè ; # * 




pace « itìssai^ 


ha, ■ di ■ Bé: RdSèfc, liGii» 
Alfredo Cesareo ’fc di tanti i altari 
gagliardi e luminosi Intelletti,’ che 


IELMO POUCASTBO 


dalla so- 


e dall’amo- 






■W J ■ • i- : ■ r. CT»^ ’ ' 

9?y?» 




% 















































































owì.on-t „ 

^looEvwti've/ (93$ 


« Marcia trionfale » per orchestra e fanfara, 
eseguita a Catania 1907 (Ed. Carisch); «Glo¬ 
ria» ouverture per orchestra (Ed. Carisch); 
« Elsie » ouverture per orchestra (Ed. Carisch) ; 
«Minuetto» per archi (Ed. Carisch); e molti 
altri per orchestra e per pìccola orchestra. 

Il maestro Frontini -— che è commendatore 
della Corona d’Italia — ha inoltre pubblicato 
quasi un centinaio di « Romanze » per canto 
e pianoforte con gii editori: Lucca, Ricordi] 
Carisch, Sonzogno, Forlivesi, Venturini, Giudi¬ 
ci e Strada. La Casa Carisch S. A., che gli 
ha pubblicato innumerevoli composizioni per 
pianoforte, per violino e pianoforte, per canto 
per orchestra e per piccola orchestra, ha pub 
blicato un catalogo speciale delle sue Opere 

Il Frontini ottenne anche una medaglia ai 
l’Esposizione Internazionale di musica in Bolo 
gna (1888) per lavori musicali esposti.. 


(« Ca/iti della Sicilia », Ed. Forlivesi), nel 1893 
(«Natale Siciliano», Ed. De Marchi), nel 
19-36 («Antiche Canzoni di Sicilia», Ed Ca¬ 
risch S. A.) e nel 1938 («Canti religiosi del 
popolo siciliano», Ed Carisch S. A.). 

Altre composizioni: « Quartetto in Do min. »; 
« Omaggio a Lauro Rossi », fantasia per or¬ 
chestra, sui motivi delle opere di L. Rossi, ese¬ 
guita a Cremona (1880); «Ouverture» per 
orchestra, premiata con medaglia all’Esposizio¬ 
ne Industriale-Artistica di Cremona (1880); 
«Grande Messa da Requiem» (1888); «Me¬ 
dio Evo », poemetto per soprano con accom¬ 
pagnamento di pianoforte (eseguito al Tea¬ 
tro dei Fiorentini, Napoli 1898 - Ed. Ricordi); 
« Intermezzo » per archi, legni, corni, trombe 
ed organo, eseguito a Catania 1904 (Ed. Fan- 
tuzzi); «Idillio» per orchestra e coro ad li¬ 
bitum, eseguito a Catania 1912 (Ed, Fantuzzi); 


per i suoi innumerevoli pezzi pianisTic», ainusi 
in tutto il mondo, e che la critica 'italiana 
ed estera ha celebrato per la loro squisita fat¬ 
turai ^ popolarissimi: «Serenata araba», 

« Piccolo montanaro », « Danza spagnola », 

«Ritorno al villaggio », « Tzigane », «Marcia 
grottesca », « Minuetto in La maggiore» e 
tanti altri. 

Oggi- F. Paolo Frontini è considerato fra i 
più espressivi ed eminenti compositori, ed oc¬ 
cupa uno dei primi posti nella letteratura pia¬ 
nistica moderna. Nacque a Catania il 6 ago¬ 
sto 1860. Apprese i primi rudimenti della mu¬ 
sica dal padre suo Cav. Martino, insigne mu¬ 
sicista; studiiò il violino con Santi D’Amicò, 
:iB<J esordì, con questo strumento a 13 anni, in 
ud concerto dato nella Sala Com. di Catania. 
Nel 1875 fu ammesso nel R. Conservatorio di 
musica di Palermo, ove ebbe a maestro di 
contrappunto il maestro Pietro Platania diret¬ 
tore di quel Conservatorio; poi si portò a Na¬ 
poli per perfezionarsi nella composizione col 
celebre Lauro Rossi. 

La sua prima composizione fu un « Quitol- 
lis » per tenore con accompagnamento d'or¬ 
chestra (1875), eseguito nella Cattedrale di 
Catania per le feste di Santa Cecilia, e che 
il celebre maestro P. A. Coppola volle diri¬ 
gere. 

Il maestro Frontini ha scritto per il teatro le 
seguenti opere: «Nella», in 3 atti, rappre¬ 
sentata al Comunale (allora Massimo) di Ca¬ 
tania (1881); « Sansorle », azione biblica in 
tre parti (1882) scritta ^per incarico del mu¬ 
nicipio di Catania ed eseguita per le feste di 
Sant'Agata; «Aleramo», in un prologo e 3 atti 
(1883) non rappresentata; «Malìa» in tre 
atti (1893) rappresentata al Brunetti (oggi 
Duse) dì Bologna, poi a Catania, Milano, nuo¬ 
vamente a Catania, Siracusa, Trapani ed in al¬ 
tre città; « Il Falconiere », in 3 atti (1899) rap¬ 
presentata al Politeama Pacini di Catania; 
« Fatalità », in 2 atti (1900) non rappresen¬ 
tata. 

v II maestro Frontini ha il merito d'èssere stato 
il primo a far conoscere al mondo artistico e 
al gran pubblico la pura e genuina vena me¬ 
lodica del meraviglioso popolo siciliano, pub¬ 
blicando la raccolta (« Eco della Sicilia », Edi¬ 
zioni Ricordi 1883) a cui seguirono nel 1890 
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Ieri, alle ore 15, spegnevast 
la nobile esistenza' del 

Maestro Comm, 

F. P. FRONTINI 

I figli Tenente Colonnello 
Cav. Martino, I. Capitano CaV, 
Emilio, le figlie Angioletti) ed 
Etelka col marito Dott. Prof. 
Nino Pappalardo, 1 nipoti ed i 
parenti tutti,- angosciati ne 
danno il triste annunzio. 

Si dispensa dalle visite. 

La presente vale come par¬ 
tecipazione. 

I funerali avranno luogo do¬ 
mani 28 alle ore 9 nella chiesa 
del Crocefisso del SS. Miracoli 

Catania 27-7-1939-XVH. 
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\ La morte del compositóre i 
■ Francesco Paolo Frontini ! 

' Catania, 27 luglio, notte i 

: ■ E’ morto il noto musicista catenese • 
Francesco Paolo Frontini, che aveva < 
composto e fatto eseguire divèrse ope- 
I re assai applaudite. Il Frontini fu il 1 
| primo raccoglitore dei canti siciliani, J 
j Molta rinomanza ebbero anche le l 
, sue composizioni per pianoforte. j 
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FianÈo Paolo frollini 


Con la morte di Francesco 
Paolo Frontini, spentosi ieri nel¬ 
la nostra città che alimentò la 
sua ricca vena melodica e la 
sua Incessante attività -di fecon¬ 
do compositore, s’è spento 11 de¬ 
cano dei musicisti catanesi, ta¬ 
ce ,una purissima voce; dèlia- 
musica nostra. 

Non vi è chi non ami qualcu¬ 
na delle sue composizioni dì 
squisita fattura, ricche tutte di, 
poesia, spontanee, nelle quali la 
dolcezza delle melodie si unisce 
a slanci ardenti di passione tìpi¬ 
camente espressivi l’una e gli 
altri dell’anima siciliana, inter¬ 
pretata da un superiore tempe¬ 
ramento di artista. 

Artista fecondo, al quale la 
copiosa produzione non ha fatto 
altro che aggiungere nuove fron¬ 
de alla sua nobile fatica. 

Cominciò a comporre ufficial¬ 
mente a 15 anni. Da quest’epo¬ 
ca ima ininterrotta cospicua se¬ 
rie di composizioni si succede 
interminabile, ogni branca del¬ 
la musica è stata tentata dal 
maestro e sempre con grande 
fortuna. , . 

Musica vocale e strumentale, 
teatrale e sacra, musica da ca¬ 
mera e musica sinfonica. La va¬ 
sta gamma dello scibile musica¬ 
le ha sempre trovato nel Fronti¬ 
ni un fervido e appassionato a- 
nimatore il quale voleva dire la 
sua parola in ogni campo della 
sua arte, parola piena di equi¬ 
librio, di assennata convinzione. 


di superba sincerità, di proba 
onestà artistica. 

Artista' completo, Francesco 
Paolo Frontini, musicista colto 
e profondo ohe seppe rinnovar¬ 
si e volle .rinnovare imprimen¬ 
do in ogni sua produzione, dal¬ 
la massima alla più piccola, le 
scintille della sua genialità, l’or-' 
ma della sua personalità. 

Al teatro diede molte opere tra 
cui quella Malia — su libretto 
del Capuana -- che rappresen¬ 
tata nel 1893 ebbe uno strepito¬ 
so successo. • 

La Messa di requiem , è l’ope¬ 
ra sua più completa nel campo 
della musica sacra; della musi¬ 
ca da camera è difficile fare qui 
un elenco, tanto cospicua ne è 
la produzione. Fu il primo, In I- 
talia, a raccogliere i canti re¬ 
gionali. La sua raccolta*”» pco- 
della Sicilia » valorizzò le me¬ 
lodiose canzoni popolari delu¬ 
sola., e la diffuse‘per il mondo. 

E l’ultima sua fatica fu dedi¬ 
cata alla sua terra. Or non è 
molto 11 maestro Frontini pub¬ 
blicava I canti Religiosi del po¬ 
polo siciliano completando cosi 
la serie dei canti nostri iniziata 
nel 1882. . 

Con quest’intìma eco nel cuo¬ 
re, in cui non più la passiona¬ 
le ò triste malinconia' dei canti 
popolari si stempera attraverso 
le nostalgiche cantilene ma l’a¬ 
nima fanciulla del nòstro popo¬ 
lo si eleva .in canti ' purissimi 
verso Dio, la.piorte lo colse.' 

Inchiniamoci riverenti dinan¬ 
zi alla sua sàlma venerata, pie¬ 
ghiamo ; 1 ginocchi, .è baciamo 
quella mano che. tanta gioia ha 
dato al mondo e tanta notorietà 
alla nostra terra.,- 




CATANIA,- 26. 

È’ morto il maestro Francesco 
Paolo Frontini. Egli nacque in 
Catania nel 1860 ed apprese i pri¬ 
mi rudimenti della musica, dal pa- 
dre Martino insigne musicista 
Studiò poi a Palermo con Piata- 
nia e successivamente•* a Napoli 
con Lauro Bossi. A 15. anni scris¬ 
se un « Orni tollis » per tenore ed 
orchestra eseguito per la festa di 
Santa Cecilia e diretta dal ma&- 
stro Antonio Coppola. 

Il Frontini scrisse parecchie. o- 
ipere e fu il primo raccoglitore di 
canti siciliani. 

Ma la maggiore popolarità 
venne al Frontini dalle composi¬ 
zioni per pianoforte che diffuse in 
tutto il mondo, ebbero sempre" dal¬ 
la critica italiana e straniera liete 
accoglienze, per la loro squisita 
fattura e per la inesauribilie dol¬ 
cissima melodia. 






Uomo probo, . Francesco 
Paolo Frollimi lavorò infitto J 
nella sua lunghissima vita; la¬ 
vorò di musica con ' lalento e . 
singolare perizia ' composi- i 
trice. } : 

Chi scrive non io conobbe : 
giovane, ma immagina ch'e- : 
gli sia sialo, si uni sognatore 
a armonie, ma corrètto senza 
scapigliatura e briglie, come 
suol dirsi parlando 'd una rii- : 
ta d’artista. tigli produsse in ' 
pace e, le carte sulle carte-, 
produsse a {asci composizioni, 
più d’uno, delle guati rimango¬ 
no buona guida ai"primi ci¬ 
menti pianistici dei 'giovani, o 
delicati componimeriti per te 
esibizioni dii salòtto. Così egli 
Ita la sua storia, più duratu¬ 
ra e più grata di qùanli ten¬ 
to su dii focili imprese. 

Ma il M.o Frontini lavorò 
anche di grosso; so-k suoi La 
Malia e il Falconiere, due o- 
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inazione potrebbero . riprendere . 

l’onore delle ribalte. f 

Soprattutto questo singolare * 

uomo, che ebbe il tono e la di- > 

stmzione del signore, 'fu un 1 

novellerie della musicò nelle ‘ 

sue molteplici composizioni da 1 

camera. • 

Non v’è catanese infatti che 
studiando di piano non ab¬ 
bia fatto conoscenza con la 
sua danza araba-, invero de¬ 
gna della sua vasta popola¬ 
rità. 

E mentre segnaliamo i suoi 
lavori perchè non ricordare la 
raccolta ài canzoni siciliane 
e il grande impegno nel ri¬ 
vendicare lo spirito -musicale 
nostrano ì 

Francesco Paolo Frontini ha 
per noi uri significato partico¬ 
lare: fu essenzialmente un e- 
dmcatore, egli maestro di tan¬ 
ti allievi, égli compositore di 
brani educativi. 


Si& © r-H 

«al «8 ©5 

KSj CO © 

Si», va © 

SU © 

® ’ © © 

« tm 


Foto Dotò 


pere che fra le tante ri vesu- 
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— ìm MM - m maestro otie non resiste | 

al Frontini e pubblicata sui ai colpi dell’avverso destino e si chiù e 
le tradizioni popolari] nel silenzio più angosciato». , 

‘ ' Ma la maliosa Circe J 

i che tende ad 

nella vecchia formula del 
- --- 2 a Ua Acton, della 
alla” Graziarli Walter o alla 
trova nel maestro 


- Giuseppe Pitre, in una lunga Ietterai ‘Ber il giovane 

• diretta r' . 

; L’archivio per 

(Palermo 1883), gli diceva fra l’altro: i,„ .. . 

«Le cinquanta melodie di questa rac- riprende dopo cinque anni 
colta sono, per lo più, scelte con giu- la letteratura pianistica et 
dizio, e trascritte, con la fedeltà vo- atrofizzarsi i~U~ 
luta in cosifatti lavori», pezzo alla Becucpi e 

Il venerato maestro, molti mesi or sonatina i — 
sono, idi rivela/va con legittima sod- De Crescenzo, -, , ■ „ 

disfazione, quanto gli era costata que- Frontini il rinnovatore,, c “ e lani¬ 
sta/edeltò nel raccogliere i canti me- questa specie di composizione . 
lodiosi della sua terra: da pochi mesi : pronta neo-classica che rendei _ - 

egli aveva integrata la prima raccolta i il nome del maestro catanesv. 
pubblicando: «7 canti religiosi del po- primi dieci pezzi che p « 
polo siciliano » di cui . parlammo a Cariseli und Fanichen di Mi.a 
lungo su queste stesse, colonne. Iciano in una volta, la eroica iuuai 
Ma tra la prima raccolta del Bicordi 

! e l’ultima sua fatica del 1939 • — non ^ale < ? elI . e ^ grandi nazioni del mon- 
: dimenticheremo quell’altra interessan- - si impadronisce di questo nuovo 
tissima pubblicata' nel 1893 presso ! nome e non si stanca di esaltarne la 
i À. De Marchi, Milano, che serve a ’ originalità dei pezzi, la sincerità, l’im- 
i dimostrare l’amore-ardente, appàssio-, Pronta prettamente italiana. Le serie 
nato del Maestro per questa nostra i sl susseguono incessantemente. Anno 
terra di Sicilia. P® anno il maestro affida ai suoi 

Si tratta di-un piccolo volumetto in “ U0 T. e ?***?.® P®®- Tutta la 
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Ji JoAaio ' di Sicifieu 


Commosso amore di popofe 

intorno alla salma di F. P. Frontin 


La morte di Francesco Paolo 
Frontini è stala appresa col più 
profondo dolore. 

La finora di artista e di pa- 
triotla di colui che, ispirandosi 
al puro canto della nostra gen- 
| te, scrisse pagine dove le melo- 
' die sono Impeto generoso di 
passione altissima e manifesta¬ 
zioni di elevali sentimenti di te- 
e d’amore, va ricordata accan 
to a quelle degli altri grandi figli 
di Catania che . con . Lui . crearo¬ 
no un vero cenacolo d'arte e di 
u‘ elevazione spirituale. 

Frontini, uomo dal cuore no 
bile e dall'intelletto tanto sen¬ 
sibile alle conquiste della sud 
ferra e del suo popolo, credette 
'fermamente nell'ideale che, per 
viriti di Mussolini, rimise in lu 
ce le virtù eroiche degli Italia - 
ni ed apri nuovi orizzonti allo 
spirito della nuova Italia, atta 
grande e gloriosa dal Fascismo 

Nello studio del Maestro si re¬ 
spirava proprio quest’aria sana 
e pura nella divina armonia 
delle note più alte, nel più de¬ 
licati accenti delle anime che 
salgono verso la luce del Si¬ 
gnore. , 

E in questa luce egli, l'autore 
di « Malia », di «Il falconieren, di 
* "ella », di centinaia di pezzi di 
musica da concerto e da carne 
ra e di musica sinfonica gior¬ 
nalmente eseguiti con caloroso 
successo in ogni parte d’Italia 
e del mondo, in questa atmosfe¬ 
ra di calda simpatia per la sua 
persona e per la sua arte, figli 
si è spento. 

Accanto a Giovanni Verga e 
Mario Rapisardi, a Federico De 
Roberto e a Capuana, si vide 
in un tempo in cui una fitta 
schiera dì spiriti eletti esaltava 
con la scienza, la poesia, la nu- 
sica e la pittura, la gloria di un 
popolo che più tardi sarebbe 
stato chiamato a scrivere la 
nuova storia detta civiltà, ri¬ 
mano, si vide il Maestro strenua 
mente lavorare, a Catania c a 
Milano, animalo sempre da una 
volontà incrollabile, volto sem¬ 
pre ad un altissimo fine. 

Francesco Paolo Frontini, do¬ 
po gli onori delle folle che ac¬ 
clamanti, lo evocavano alla ri¬ 
balta, mentre le note delie sue 
opere si diffondevano nell'ete¬ 
re attraverso la radio, si raccol¬ 
se., nel suo studio dove fino al 
momento della morte, lavorò e 
seguì, interessatissimo, le vi¬ 
cende del Paese e le sue nuove 
affermazioni. 

Egli si muoveva in un vero 
tempio di fede dove, datt’ado¬ 
razione di Dio al culto delta- 
scienza e dall'arte, dall'amore 
ardente per la Patria a quello 
attissimo- della famiglia, lutto 
era sacro rispetto, venerazione 
profónda, giòia cosciente e se¬ 
rena dello spirito. 

Ri è spento dolcemente, a con 
cluslone dì una lunga vita, ope¬ 
rosa che poteva durare ancora 
per molto tèmpo, tanta energia 


e tanta serenità erano nella su- 
anima e nel sito corpo 
Quasi ottantenne, Egli è moi 
to giovane. 

0. A. Lavagna 

I funerali 

X funerali del Maestro Fi 
cesco Paolo Frontini si soi 
svolti ieri nella Chiesa del Sa 
tissimo Crocifìsso dei Miraco; 
con imponente concorso di n; 
reati; amici ed estimatori dell'Jj 
lustre Scomparso. 

Attorno alla bara si sono ra< 
coltelle alte personalità cata 
nesi della cultura e dell’arte e 
tra esse, al completo, tutti , 
musicisti che hanno voluto cos 
rendere l'estremo omaggio al tu 
bile creatore di tante, dolci me 
iodle. ; : : ~ 

Il solenne trasporto della sa 
ma è stato testimonianza deh 
fama e della stima che i’Estin 
to godeva fra il popolo, li tu 
nebre corteo era apèrto dalli 
banda cittadina seguita da uni 
grande corona del Comune d 
Catania, Una lunga teoria di ai 
tre corone di enti e privati, pre 
cedeva la musica deii’Ospizic 
di beneficenza, le orfanelle d' 
vari pii istituti e i frati Cap 

Dietro la bara venivano i fa¬ 
miliari, rappresentanze dell’li 
mone provinciale fascista de' 
professionisti e artisti, il cagliar 
detto dei Dopolavoro artistico t 
delle Forze civili e un larghis 
simo stuolo di amici, conoscen 
ti e popolo. 

U corteo, che ha percorso via 
vi f- Etnea e via Vitto¬ 
rio Emanuele, salutato romana¬ 
mente dalla folla, mentre al pas 
saggio molti negozi abbassava¬ 
no le saracinesche e accendeva¬ 
no le luci, ha raggiunto piazza- 
Crociflssp Maiorana, dove ha so- '. 

La salma ha quindi proseguii 
to verso il cimitero, Accompa¬ 
gnata dai soli familiari. 1 

**# 

Alla famiglia dell’Illustre Mae¬ 
stro, il Segretario federale ha 
telegrafato esprimendo le sue 
vive condoglianze. 

Numerosi altri telegrammi di 
cordoglio sono giunti al figli 
• comparso da ogni parte 
d Italia. 
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I funeri dei maestro Frontini 

Nella Chiesa del Croeefisso dei 
&S. Miracoli hanno avuto luogo 1 
funerali del maestro comm P Pao¬ 
lo Frontini. Dopo la Messa funebre 
a cui hanno assistito amici, cono¬ 
scenti ed estimatori dell’illustre 

scomparso, la Salma racchiusa in 
una artistica cassa di noce è stata 
trasportata al Cimitero, seguita da 
un corteo numerosissimo e prece¬ 
duta dalla banda del R. Ospizio di 
Beneficenza,- ove il Frontini fu ùn 
tempo apprezzato maestro 1 . 

Centinaia e centinaia di tele¬ 
grammi di condoglianza, anche dal¬ 
l’Estero, ove il Frontini era molto 
conosciuto ed ammirato, sono pgpf 
venuti alla famiglia. 

P --— * — hmmiidmaIa „ flirti fi nvilfnn 
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Dolloquio 

:ol maestro Frontini 


Maestro venerato ed amatissimo,, 
Vorrei parlarvi per l’ultima volta, jj 
La notizia della vostra morte mij 
raggiunse lontano. Partii a preci-j 
pizio, arrivai di notte a Catania,!.' 
passai davanti alla vostra casa, j 
Salì! te ’scale — queltè scale da 
me tante volte fatte, sulla sommH; 
tà delle quali trovavo voi sempre»j 
' accogliermi! 

c&n un paterno abbraccio — vidii 
ITfocio spalancato. Da dentro ‘ giun-j 
; bevano echi. 4i pianto, suono, dii. 


che vi conoscessi chissà da quanto ‘ n j C 4Qti popolari siciliani, 
tempo, certamente da quando Non p«ù le allegre risate di prl 

— ancor fanciullo cominciavo a ma? ma sorrisi calmi e pacati, 
decifrare, al. pianoforte, 1 vostri g. i avorava serenamente e il 
squisiti pèzzi. E ve lo dissi, voi mezzo a; noi due la cara ombra d 
sorrideste; per gentilezza forse (so- Emanuel Cali sorrideva anch’essa 
lo più tardi appresi che vi jj vostro paterno affetto per m- 

infastidivano). Dopo, guardandomi aumentava. Se mancavo di visitare 
coi vostri occhi chiari, lo sguardo erano serie di biglietti che piove 
diritto e indagatore avrà certamen? |v"no a casa mia, semplici big'iettio 


te letto là mia sincerità. Tornaste a g U j q Ua ]i segnavate un solo punt 
sorridermi, ancora, ma piu dolce-, hnterrogativo. 

-mente, paternamente quasi. Quale gioia poter restare in vo 

’,£-}* * f. * stra compagnia. Eravate una ine 


. imi ammesso alla vostra preseti- saur ibu e miniera di ricordi. Si sfo 

a. Si stava Ì u jJ 2 he ore dentro il oliavano insieme i vecchi spartiti 

vostro studio. Ordinatissimo, eie- ogni pagina, ad ogni pezzo sa 

Santissimo anèh esso rispecchiava ij en t e fioriva l’aneddoto dalle vo 
l’equilibrio e la raffinatezza del vo- stre lebbra. Era sempre un vostri 
stro gusto. / ricordo personale o un’osservazio 

E quando vi dicevo che quello n e saggia. Mai parole che potesseri 
era 11 vostro mondo, un mondo m offendere o intaccare l’operato al' 
cui’ la vostra sensibilità aveva trae- tru j Mai ^i 8CO rsi che potessero a 
ciato i confini invalicabili, voi sor- ver i> a j.j a di un qualsiasi p'ettego^ 
ridevate con tristezza. lezzo. In voi tutto era nitore, e;e* 

— Anche questo e un modo P er ganza, raffinatezza di gusto, arristo 
diurni che son molto vecchio.. craticità spirituale, bontà, compren 


dì t *rrii che son molto veccmo^ craticità spirituale, bontà, compren 

Ma non lo siete stato mai, vec- 3 j<me umana, misericordia paterna 
-ilio Me ne accorgevo dalle vostre Avevate l’arte di fare un disap- 


| ; ■ ; un oppri- j I 

mente profumo di fiori, l’odore dei: 
cèri accèsi. Non volli entrare. Ri- [ 
diocesi le sca’e con le gambe che 

|Hg nodo teirribUo mi serrava la 
gola. Non sapevo, non potevo piati* 
tremenda realtà impedì-1 
va Ogni sfogo al mìo dolore.' Ora : 

S f|||| che è difficile parlare di voi. [ 
ià mte’ora scrivo e cancello. Non-} 
so come cominciare. I 

Preferisco rivolgervi la parola j 
come quando eravamo insième, * 
cintisi dentro il vostro studio. Que- ! 
sto, o maestro, è 'l’ultimo colloquio I 
che ho con voi. 

Ma vorrei che fosse ascoltato dai 
catanesi perchè essi possano co¬ 
noscere la vostra -cara,- paterna 
bontà, apprezzare le vostre virtù. 

E son certd che la conoscenza del¬ 
la vostra mirabile umanità renderà 
degna ìa vostra memoria d’essere 
venerata e circondata da quel ge¬ 
loso e religioso amore che 1 cata- 
■ ■ aesi hanno per quei grandi spiriti 
, di cui Catania, è stata sempre ma- | 
dre feconda. 

* ■ # * 

Solo conoscendo le vostre virtù | 
umane 'sì possesjo comprendere e j 
penetrare quelle artistiche. In voi ! 
l’artista e 1’uohio sono stati sempre 
strettamente legati, indissolubilmen¬ 
te fusi: l’uno illumina e deter¬ 
mina l’altro. 

Questo io compresi la sera in 
cui vi venni presentato da un a- 
mlco comune. Conoscevo moltis¬ 
sima musica vostra, ne aWMniravo 
la e 'quisita eleganza melodica, ia 
raffinatezza armonica, la quadrata 
cono- 
est che 

tliilllll 

osse io 

mmm 

vostra 
i parve 


i conversazioni in cui \acutezza delie punto con un sorriso buono. 

vostre osservazioni gradiva non sp- # » * 

; -lo una grande saggezza ma anche Indimenticabile, la bontà vostra, 
una- cultura che era costantemente maestro. 

aggiornata e pronta a risolvere-qual Ora penso, con un brivido tor- 
siasi problema d’estetica o di tecm- mentoso, che passando dal'a vostra 
ca- musicale. Il tempo non aveva casa non potrò mai più scorgere, 
scosso la vostra fibra nè la vostra da dietro i vetri, la vostra cara 
aristocratica sensibilità. Lavoravate rjgura. Salendo troverò il vostro 
sempre con baldanza giovanile, for- studio intatto come l’avete lascia- 
se più di quanto non lavori un tot ordinatissimi i libri rilegati 
giovane. In voi l’esperienza aveva dentro le librerie, ordinatissimi i 
piegato la tècnica al dominio deila quadri disposti da voi, forse c! sa- 
- fantasia e dell’invatizione. Eravate ranno sul pianoforte e sullo serit- 
padrone della materia e dotato d’u- toio i fiori che a voi tanto piace- 
, na inesauribile vena creativa. La vano. 

: musica era diventata un bisogno. Ma nessuno più verrà a chiamar- 
[ un mezzo per espandere la vostra vi per dirvi che vi sto attendendo, 
feconda sensibilità. , nessuno potrà mai più farvi torna- 

Starvi vicino era una gioia dello ie, o maestro venerato, nemmeno 
spirito. questo disperati amore che mi 

Cominciaste a volermi bene, un riempie gli occhi di pianto, 
pò più degli altri e me lo dicevate — Chi è morto non torna più, 
nascondendo con un sorriso seder- questa -è la cosa terribile — mi 
zoso questa vostra affettuosa affer- dicevate par'ando del nostro po- 
inazióne. Ero il più giovane de! vero Emanuel Cali, 
v «tri amici, nè credevo di posse- g il pensiero della morte non vi 
dere delle eccezionali qualità me- sgomentava. Pensavate solo che e- 
ritevoli di tanta attenzione. ra triste" per voi non poter rivedere 

Ci trovavamo spesso, nei vostro vostro sole, il vostro cie'o, i vo- 
studio, insieme col povero Ema- st -i fiori, i visi dei vostri cari, 
nuel Cali. E le Ore scorrevano uè; Ma laggiù, ove ora riposate pet 
temente. I vostri occhi, posandosi sempre, i fiori sbocceranno, o mae- 
su ognuno di noi, sembravano ac- str0i j) vostro cielo sarà sempre 
carezzarci paternamente. sopra di voi, il sole tornerà a ri- 

--- Siete i miei più C8ri amici —- scaldarvi, e l’affetto di coloro che 
Ci dicevate spesso. tonto amaste in vita vi sarà sempre 

Poi Emanuel Cali mori, Fu uno vicino e custodirà questo vostro 
scnianto pei vostro cuor? paterno.. SO nno eterno in mezzo alla vostra 
Quando ci si rivide, dopo la di- gente, ne'la terra che vi- fu madre 
sgrazia, non trovammo parole. Sol- adorata. 


tanto dopo un poco che ci guar¬ 
dammo stringendoci fortemente le 
mani, mi buttaste le braccia al col- xsm 
lo e mi diceste stringendomi sul 
vostro cuore; . , 

— Ora non mi resti che tu solo. 

_ E piangemmo entrambi. 

E solo vi rimasi. Devoto e fedele 
Ano all’ultimo cercai di amarvi per , 
me e per il caro indimenticabile 
scomparso. Cercai di prendere nel 
vostro cuore il suo posto e nelle 
vostre abitudini mi adoperai di 
rendermi utile in quelle piccole co¬ 
se nelle quali egli; soleva aiutarvi. 

Vi co. "figgevo le bozze di stam- . 
pa, ero in il primo a cui facevate | 
leggere le vostre composizioni, in¬ 
sieme rimaneggiammo molte picco¬ 
lo cose da voi lasciate in sospeso. 

, portammo a compimento le vostre 
due u'time importanti trasenzio- ■ 


Francesco Pastura 
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di F. P. Frontini 


Con F. P. Frontini Si Cliiu- 
i de il ricco e ; glorioso Ottdeen- 
1 to catenese, che nella Storia 
della Letteratura e delle Arti 
! italiane: lascia una chiara or¬ 
ma : è, con talune ligure, in¬ 
cide nella cultura nazionale in 
1 profondità e in estensione su¬ 
perando i limiti del secolo e 
> i confini della Patria, 
i Noi Siciliani, per volontà 
del Cuce, ci accingiamo a ce¬ 
lebrare il nostro luminoso pas¬ 
sato, nò sembri idolatria per- 
: ciò se la morte del Maestro si¬ 
cilianissimo, dalle melodie dol¬ 
ci e passionali, melanconiche 
e ardenti, in cui si espresse 
per tanti anni l’anima teocri- 
: tèa della nostra razza, ci spin¬ 
ge a rendere un omaggio al 
musicista sdegnoso di pubbli¬ 
cità e contento della su^ mo- 
! destla ritrosa, con la riesuma¬ 
zione dell’opera «Malìa», che 
dopo circa §0 anni conserva 
tutta la. freschezza e la limpi¬ 
dità cristallina delle vere ope- 
t re d’arte. 

Le generazióni giovani igno¬ 
rano il lavoro grande e di¬ 
sgraziato, che per la morte 
dell’editore dovette troncare il 
suo giro trionfale sui teatri 
d’Italia. 

Era l’era dell’opera verista. 

Battezzata contemporanea- 
; mente alla « Cavalleria Rusti¬ 
cana » fu una rivelazione. Poi 
venne il silenzio. 

Ma F. P. Frontini fu gelo¬ 
so della sua creatura — e per 
1 tanto non volle mai offrirla 
piatendo. Luigi Capuana, il 
| librettista, contribuì con la 
«ua pacatezza che affidava al 
tempo e alla giustizia dei po 
Steri i-a bontà dell’opera, a 
lasciare mtl”ombra ta sua 
((Malìa». Ne crune entusiasti ii 
Rapisgrdi, il Verga, Cesareo, 
De Roberto chè allora viva e 


ardente e cameratesca era la 
.'fede e la stima reciproca fra 
gli ardisti, anche se ideologi¬ 
camente contrastànti, davanti 
alla bellezza. . v 

A proposito noi ci auguria¬ 
mo che la famiglia Frontini 
voglia conservare il carteggiò 
e gl’inediti, taluni preziosi, 
che debbono, come è certo, 
trovarsi tra le cajte del Mae¬ 
stro, che aveva la religioni? 
dèrl’amicizia e l’orgoglio dei 
grandi amici. Come siamo si¬ 
curi che non andrà dispersa 
la magnifica biblioteca musi¬ 
cale ch’egli possedeva e la rac 
colta di tutte : le sue numero¬ 
sissime pubblicazioni, e gl’i¬ 
nediti, fra cui un’opera, che 
Sólo qualche familiare, a sua 
insaputa, aveva potuto ascol¬ 
tare. 

Il tempo sarà! galantuomo, 
presto, con F. P. Frontini. 

Ora la proposta che noi a- 
vanziamo è diretti all’E.I.A.R. 
che delle composizioni del 
I Frontini è stata calorosa tra¬ 
smettitrice: vorremmo che fos¬ 
se curata una edizione di 
«Malia» per le Celebrazioni si¬ 
ciliane. I rievocati spiriti dei 
nostri grandi siciliani, tutti gli 
amici ed estimatori del Fron¬ 
tini, godranno nel sentirselo 
vicino cosi vivo, come tanti 
anni or sono, e ne godranno 
gli uditori e rìconsacrèranno 
la genialità siciliana e . non 
peritura delle sue- melodie. 

Alfredo Sangiorgi 

La-proposta del . camerata 
Sangiorgi trova la piena ade* 
sione di tutti gU estimatori deli 
l'arte dì Francesco Paolo Fràfc 
tini,Siamo certi che essa avrÈ 
uguale accoglienza da parte 
del benemerito Elite Italiano 
ver \e Audizioni radiofoniche. 





Nel trigesimo della morte di Frati- 
j cesco Paolo Frontini, un unan'me 
cordoglio ha dimostrando quanto cara 
fosse quella memoria di artista e di 
gentiluomo. 

Nulla v’è da aggiungere a quello- 
che fu scritto di lui, operoso ed in¬ 
stancabile lavoratore, cultore insigne 
della mus ca in manifestazioni pura¬ 
mente artistiche, poiché nel sublime- 
• trasporto dell’ armonìa Francesco 
Paolo Frontini abbandonò la sua 
lunga generosa esistenza. 
h; Nói tribui iamo un nuovo saluto di' 
j affetto e di omaggio a questo insigne 
concittadino che ha lasciato di se 
non solo la generosa eredità della 
sua produzione, ma meglio l’influen¬ 
za benefica di un animo profónda¬ 
mente buono. 





















DOPO AVERE ACCOMPAGNATO LE SPOGLIE MORTALI DEL 
M° F.Po FRONTINI j 
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E* monto F,goo Paolo Frontini 
A cui le Aquile Latine 
Oggi abbassano le ali 
^ Genio della Consone. 

. > (p 1 

f Concittadino di Bellini e Pacini 
Visse con l'arte sereno' 

Modesto e umile cantore 

Di oui la Radio diffonde le consoni. 

I<r Note schiette sentite innamorate 

Di que11'arte nata per non morire 
v Sostenitore dell'arte musicale 
i''l\ ^ e diffonde il sentimento reale. 


U i 


v fH .di quell arte nata per non morire 
Sostenitore dell’arte musicale 
^ S'l\ ^ e diffonde il sentimento reale. 

’ a, Li Scevro di passioni e di platee 

/ ^ ,1 Cantò come l 1 anima vuole 

\ /i/y A rT In quel s °ff rire Ghe l'arte richiede 

" tifi i T ri Q i rm /i o m 7 -7 ^ 7 _ 




yl?- Insinuandosi nel dolce suono. 

/ 

Bigi cuore conobbe il mistero 
Con le note che innamorano 
Tra l'ardente vita e la passione 
Che mai l’esisterne abbandona. 

Si ripete per il Mondo 
La sua dolce e sovente canzone 
Ove tutto vibra un sentimento 
Il desiderio di vivete ed amare. 

Solitario genio del suono 
Giunse la sua nota finale 
Quella fatale che smorsd il suo fuoco 
Ma resterà imperituro il suo Amore * 


CALOGERO BUFERA SILLITTI 



do dodi io^,, 

l 


I! quartetto catanese 

al Castello Ursino 

Dobbiamo essere molro grati 
agli organizzatori delle mani" 

| festazioni artistiche c-he periodi¬ 
camente si susseguono nel lo¬ 
cali della Mostra retrospettiva 
delia pittura catanese, perchè so¬ 
lo cosi abbiamo potuto ascolta¬ 
re t- nei pomeriggio di ieri — 
un<eoncerto composto esclusiva¬ 
mente di musiche d’autori cate¬ 
nesi gli esecutori delle anali e- 
rano oatanesl anch'esst. 

Ma più che una simpatica fe- , 
sta di famiglia, quella di ipri ti 
stata una interessantissima ras¬ 
segna — che talora ha assunto • 
l'inatteso pregio di una scopèr¬ 
ta — di musiche inedite e. per 
talune, sino ad oggi ineseguite. 

Non è una novità questa, pei 
nostri ambienti. Si sa berne ohe 
il « nemo propheta » non è ti¬ 
no di quei detti da relegarsi tra 
lo anticaglie -, purtroppo § una 

dolorosa esperienza. Ed è per 
questo che la nostra gratitudi¬ 
ne di catanesi deve essere rivol¬ 
ta a coloro che questo concer¬ 
to hanno organizzato e che qué¬ 
sto programma hanno scelto. 

Primo delle triade dei quartet¬ 
ti è stato il Quartétto in do min 
di F. P. Frontini. Un'opera gip- . 
vanii® senza dubbio dalla quale 
un posteriore rimaneggiamento | 
. se non ha allargato i contorni o 
ampliato l’architettura, avrà cer¬ 
tamente irrobustita la trama rit¬ 
mica e l’ossatura fonica. Ma ie 
principali cure deU’iilustro com¬ 
positore, recentemente scompar¬ 
so si saranno rivolte, più amo¬ 
rose e più meticolose, al bellis¬ 
simo « Andante » che costitui¬ 
sce il secondo tempo, in cui 
tutta la schietta personalità del 
Frontini si manifesta netta de- 
I beatissima trama armonica c 
nell’elegante e raffinata melo- 
[ dia. Il Frontini che amammo e 
I che veneriamo tutt’oggi è rac- 
1 chiuso proprio in quelle pagine 
: piene di semplicità di raccolta 
1 e penetrante malinconia, di 
■ schietto e puro lirismo. 


Musiche di Catanesi 
al Castello Ursino 

La magnifica sala del Parla¬ 
mento al Castello Ursino, arric¬ 
chita dai quadri cella mostra 
retrosnettiva, si presentava do¬ 
menica scorsa più austera e 
più bella del solito: aggiun¬ 
gendo alla consacrazione di 
colori « nostri » anche quella di 
suoni pure «nostri» si è avuto 
il tripudio di una vera festa 
d’arte catanese, il concerto di 
musiche vocali, tanto razional¬ 
mente organizzato, ha richia¬ 
mato un pubblico goltissimo scel 
to ed appassionato che si 6 in¬ 
teressato vivamente all'interes¬ 
sante e vario programma affi¬ 
dato alla soprano Gianna D’A¬ 
mico ed al maestro Cristina. 

Abbiamo ascoltato con vera 
commozione alcuni vanti popo¬ 
lari dell’ultima raccolta di Fron¬ 
tini: canti della nostra isola, 
canti d’amore, di dolore di no¬ 
stalgia. La' trascrizione di que¬ 
sti canti fatta dal compianto 
autore di «Malia» è veramente 
bella nella sua gustosa sempli¬ 
cità. 

Di Pietro Coppola è stata ese¬ 
guita l'aria « Mi par che un lun- 


lessioni melo- 

~*Quèste pagine bell intano po¬ 
co' note hanno destato grande 
Interesse e commozione. 

La soprano Gianna D’Amico 
ha interpretato tutte queste mu¬ 
siche di stile vario con rara in- 
telligenza e spiccato senso di 
arte La sua voce non manca 
di momenti veramente efficaci e 
per il gradevole timbro e per 
la bella emissione. -Una fatica 
d’arte che costituisce un titolo 
lusinghiero per la giovane arti¬ 
sta catanese che ieri è stata 
valutata dai suoi concittadini in 
tutte le sue spiccate possibilità 
canore. 

il maestro Cristina ha asse¬ 
condato colia sua solita perizia 
la cantatrice, così l’interpreta¬ 
zione di tutto il programma è 
stata omogenea ed efficacissima. 

Il pubblico ha applaudito, ad 
ogni brano con viva soddisfa¬ 
zione. 

S E. Ildebrando Pizzetti pre¬ 
sente al concerto si è vivamente 
congratulato cogli esecutori e 
cogli organizzatori del nobile 
convegno artistico. ; 

Hanno assistito al concerto il 
Commissario al Comune, anche 
in rappresentanza di S. E. il 
Prefetto, il Segretario del Guf 
in rappresentanza del Segretario 
federale, il Rettore dell'Univer¬ 
sità, il Presidente dell’Unione 
proiessionlsti e artisti e altre au¬ 
torità. 

a. s. 


pur richiamando glt atteggia- 


procura oggi un fascino specia¬ 
le per le semplici e graziose in¬ 
flessioni melodiche e per l'in¬ 
genua armonizzazione. 


i'euuu «uuuuifidaoiuuc. 

L’aria « tutto è amore » di Pie¬ 
tro Platania, pur di poco poste- 

PAVitii’n lino cori- 


riore, ci fa già sentire una sen¬ 
sìbile differenza por le sue piu> 
ricche e colorite armonie e per¬ 
la sua più ricercata linearità 
melodica, l'autore di «Sparta¬ 
co » uno dei più grandi contrap¬ 
punti dell'800 ci fa sentire in 
questa breve pagina anche una 
natura armonica e melodica raf¬ 
finatissima. 

Molto apprezzati sono state 


Molto apprezzati sono state 
le tre arie di F. P. Frontini 
« Lasciatemi dormire », « Sere¬ 
nata araba », « viole bianche »: 
la seconda, pagina ormai cele¬ 
bre,. è stata bissata. ■ • 

Di Antonio Savasta, l’illustre . 
nostro contemporaneo,'■-sono sta. 
te eseguite due fra le sue più 
ispirate liriche « La mia sera » 
e «Cogli angioli » su versi di 
pascoli. Sono due pagine che 
affermano la fine sensibilità del¬ 
l’autore di «Galatea»; due liri¬ 
che fra le più belle di tutto il 
repertorio moderno. Esse sono 
state vivamente applaudite, 

Ed infine ecco le deliziose ro¬ 
manze di Bellini: « L’abbando¬ 
no », « Fervido desiderio », « Van 
ne o rosa fortunata », « Malin¬ 
conia Ninfa gentile-» ed altre. 
Tutte belle, tutte piene del liri-, 
smo ora soave ora drammatico 
deH’autore di « Sonnambula » e 
di « Norma ». 

Quanta verità di accenti, nel 
sotto Rasar? la parola, quale 
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Paole 


Fra 1 grelidi’italiàni di Sicilia che per • 
ordine dei Ducè hanno avuto nelle scor- 1 
se settimane dégna'esaltazione, è il mti- 
sicìsta Francesco Paolo Frontini. 

Le audizioni svoltesi, nella vasta saia 
dei Parlamenti del: Castello Uraino, con 
l’intervento di Si E. Ildebrando PizSetti | 
e delle gerarchie locali,'» comprendevano 
musica di compositori oatanesi: la prima 
parte del Concerto era dedicata alle com- 
poèizioni del Maestro,-®’. P. Frontini. 

Furono ascoltati s cosi con commozione 
i canti popolari dell’Isola dell’insigne • 
maestro: centi d’amore; di dolore; di no- - 
stai gin. ; .- , ■■ 

- Rivelatosi, q:uand,o. aveva appena 15 an¬ 
ni, con .lavori musicali ^igareggiare con- 
i più, valorosi musicisti dell’ultunu.. 800, , 

''ri L 'Tri._' -, ho òlio 


presentata per là prima vòlta al comp- j. 
naie di Catania, in uh . delirio di pub- . 
bHco, che segnò, un pr.iit^à: trionfo per il L 
giovane maestro. >“* , j 

— T! battesimo più c{i|: ifip^gpglirlo fu. r 
tjh, impulso per nuove » Whjnòse È' 

mete. 

• ••Nello stesso anno «.-risse una «Azione 
lirica» in tre parti « Sansone » che venne I 
I eseguita ih occasione déll^’féste pàtrò- > 
nali' della sua città. Dòpo *1; successi' di' j, 
| queste opere la sua fama doveva varcare : 

i confini della sua città, e là casa Ri- J 
| cordi'gli' commette 'l’incarico .di:‘una rac- j 
.coita ,di .qmqhaata -canti: siciliani ,daj' ti- > 
tqloi« Eco di Stoilid» che noii tcrdàronóll 
a cqrrere per tutti 1 qonlimtet?, • Néi'l 


i ,la festa sull’aia, dondolare, (di'.iinà'bàr- 
cJgefia; il psaifo» -mesto, r .melodiosi: ÌO' airi 
, iegro ,di- un cufire (innamorato, enyto tra’-, 
sfusi nelle sue.note palpitanti- di realtà. 
’,La musicagli. F; P. Frontini,: pura e- 
n^elodiosa, fontana dal,, plagio, era ed è 
p^conforbile. Égli ste, principia. Igavo-’ ; 

1 ra, dogò l'Impronta, 'suo . caratteri» : 

! cjintnò, e pqsì la |topnandò,ai .ppst^m-Per ; 

t questo, critici eminenti come Filippo • e 
D’Aj cais, lo pongono- accanto a Rptondi, 
Tosti, Denza, in quell’epoca famosa,per : 
la musica-da salotto, » , n, . ; 

L’opera feconda del maestro ; non sii 
esaurisce- nelle romanze (circa 3W an¬ 
cora oggi pregiate e ricercate;, o nella; 
musica da camera; il suo (fertile ingegno 
dà alia luce » Malia» sii libretto di L. 
Capuana, rappresentate, ej .Bologna per J 
! la prima volte- Vincendo; critiche e diffte j 
I donze, l’opera ebbe moltissime repliche | 
e fu un vero trionfo per F. P. Frontini , 
anche à Catania,;lf 9 r|no;'é";SÌUgno.. j .| 
. ' Fiù 1 tardi compose «Mèdio! 'Évo», !«Ii. . 

Falconiere » ed una, «| àjessa calata », j 
. riportando'ovunque róerìtet.o successo. ', f 
I La sua inesauribile vena piu tardi si , 
affinava negli idìllli, fàètóàie,' 'minuetti, 
i: ed in cento altre sonate: popolarissime 
: tòno: « Serenata araba! barcarola, danze¬ 
sacre orientali.:’.. In altre, .patriottiche,! 
«tìàùfofie" < ai; ràduti per, 

la Patria», inno aiTItalia delle Colonie. 
Italiane»; il- iheestro «seppe |ar Vibrare 
l’animo di sacro entusiasmo. 


r Fu un; cnpjacuoln «Tj. eccezionale iute, rfi ^ wtWra igIlota al ^ fcb 
resse per il suo metodo pianistico, prò- Sul Giornale d’Itolia. F. Caioli 

r,ir„ \sssM?, sm —* «-»,* -r - «* ' 

srss-sszìzsrs* 

ma spontanea; fine e melodiosa come una , e 

. v , , r ,, ..... gli spinti eletti avvertono, colgono 

polla dacquài che-scaturiva dal suó-ani- ,, ... ,. 

, ,. . . . ..... - mtendono... Musicista unissimo 

mo ardente di musicista; le note erano ... , . VT - 

.'Fu. un.rhiSa^.-S %tÓ5#BÉÌ sue , ra, f chè niente razionalismi, 

cUi motivi e d! r e ™ voli s 

Un’ammiratriee deìptsJUa, nel 1820 _ _ ... 

quando conobbe il maestro Frontini a: , .' , ru V: grandi a 

Catania, ih una riviste di'Boston, scria- ^ el ™o tempo: Pucèrni, Hugo 
se: « Egli vive dà tempo, appartato dal; P“£?\ Si ‘ T * ,9? pUan f 
mondo non avendo mai cessato di la-j ■ T ,, , j 6 7 a ra ' n ,.° c a '! ì S ] !la 
vorare... Durante le mie lunghe peregri- , a ‘ Je ' a .. ° toa^tro pud dirsi 
nazioni’ per il niohdo, da Boston a San; “ a e y n0rt e . . c °hosciuta 
Paolo dei Brasile, da Parigi a Milano,- "f 1 ?*’ dovrebbe essere nv 
da Berlino e Roma, da Londra ad Atene,- ’ l°,° c . e J amava, 
ho arato continuamente l’occasione di , 7!^ lv , eva m u . n m0nd * 
osservare quale- godimento procuri nel 1 1 essavano le nuove vn 
pubblio 1& musiea frontiniana ». 0 n 0 1 ™ aness ò' Sèrnplice 

X ,, , n maestro fu-grandé e but 

La, «torte del maestro ebbe un eco di bontà infinite; indùnentieabil 
profondo doloré. in'tetto-Itallà;'fin dàlia, remo-sempre la sua paróla 
prirtià» Séra che TE.l.A.tì. 1 dà Rotea, lan- sua dente,' espressiva, armoni 
'cieCpa.-èh- azzurri spazi la ferale'noti-, suoi inobliabili ' iriótivi 
zìé- Quotidiani ■e'PeViodiOi,- tèàtórono con, Egli giganteggiò nel vecchio 
deUqàtli 'la sua vita e le opere;- vo see0 i 0 e la-sua mentori 

t-rlti-ci 'musicali fe scrittori eéàltarono te, na-cótoe’le sue opere, s 
•figitep,: atìlo -scomparso ctnl Magistrali, [untìtiòso indicarne le> più 
•; HA, .| r a- ; ' 

Francesco Pastura^ :snlt > ir Popolo di Si* ^ 

[ódife,»?: •• Soldiconoscendoiilezvostre viriu, ^'‘ jr 

,ù 0 rian.e jgi pdssonq /;ompi'endère e:;pehe- f ^ \ 

trate ' quelle- Jtx • voi ^rartisrtà- , 
e, , 1 ’upmp sorio stati ; sttettaménte legati,; 
ù>dissol:o.bi4ixiente fusi; l’uno iIllumina ej 
determina l’altro... Starvi vicino era una * 

gioia dello‘spirito,; - eravate una > ine^au- ' . 

ribile miniera di vricordi {». > j O/^ r 

Nel trigesimo, : u. Pastura, nel fare l’a- 
palisi delle opere di Frontini, seri- C, ^ / 

veva: « Fin dalle prirdé- ep?nposizioni dei ^ ^ 

maestro, la personali^ i^iistica del com- ✓SJ / * 

positore catenese, apparve chiaramente 
delineata; canto limpido^ melodia lineare, 
fraseggio caldo, incisivo, commosso. 1 
suoi pezzi di colore sono da annoverarsi 
fra le più celebri produzioni del genere- 
nate negli ultimi 1 decenni del secolo 
scorso e i primi di quello attuale ». 

G. A. Lavagna; « Dopo gli; onori delle 
folli- che acclamanti do evocavano alla 
ribalta, mentre le'nòte, delle sue opere ( 
si diffondevano nell’etere attraverso la 
radio> si raccolse nel suo studio dove, 
fino al momento della sua rùorté lavorò' 
e. seguii interessatissimo, ile > vicende del ! 
suo paese e le sue nuove affermazioni.* 

Egli ' si muoveva in un vero tempio di; : 
fede dove dall’adorazione di Dio al culto!; 
della Scienza e‘ dell’arte, dall’amore ar-; 
dente per la. Patria a quello altissimo peri 
la famiglia, tutto era sacro rispetto, ve-,- 
nerazione profonda, gioia cosciente e se¬ 
rena dello spirito » . t . /, 

,G. Pòjicastro; |« Non vedremo più la 
sua venerata figura, nè sentiremo più la 
sua jpàr&ia^i chò|era sempre buona, che 
era sempre affabile, che era sempre di 
conforto 1 e spronava al lavoro. Egli è 
scomparso silenziosamente, mentre nel 
suo, cuore sbocciavano ancora altri Canti- 
melodiosi, che rimarranno incomplèti». 

S. TOfriabène: « E maestro viveva più; 
di musica che di nutrimento, soddirfatto- 
perchè ;nell^ ( dolce armonia delle note la| 
sua anima èra felice ». 

G. ì^ennacchiÙf « Ma "non tutta là mu¬ 
gica del jnaestro è univèrsalmènto. eppo- 
sciuta, anzi credo che proprio la ttiigìio- 
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Francesco Paolo Frontioi 

Or è un anno si spegneva nel¬ 
la nostra città, da lui amata 
con Suore di Aglio « oda Intel¬ 
letto d’artista, Francesco Paolo 
Frontini. 11 aerano è malioso cari, 
tòre dèlia’terra e-dell’anima di 
steiua: 

DI codesto fecondo creatore dì 
ritmi e melodie, ohe proluse la, 
sua genialità in tutti 1 generi 
dì musica, daU’operistica alle 
cotnposiziont sacra, dalla musi¬ 
ca sinfonica alla musica di ca¬ 
mera sii tutti imprimendo 11 se- . 
gpo della sua forte personalità 
e che seppe, primo In Italia, rac¬ 
cogliere e valorizzare i canti 
sgorgati, spontanei e puri, ’tìai- 
l'anima popolare, di codesto mu¬ 
sicista originale o profondo, il 
ricordo è oggi più vivo che mai. 
cosi come vivono lo dolci e ap¬ 
passionate melodie nate dalla 
sua anima canora, 

Fot rendere omaggio alla ma- 
moria dell’artisia, Catania onora 
in lui una redenta espressione 
di queiralta sensibilità, e di quel¬ 
la forza creai ileo d’arte che in 
lutti i temili tònarisée 0 splende 
fra la ganti don isela nostra. 












Canti religiosi del popolo siciliano (con testo dialettale ed italiano) rac¬ 
colti ed armonizzati da F. Paolo Frontini con note illustrative di 
Francesco Pastura, Milano, Carisch S. A., 1938-XVI, pp. 43, 8° gr. 
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Con questo manipolo di melodie P insigne Maestro catanese ha 
completato la sua preziosa raccolta di canti popolari siciliani e ha 
chiuso, purtroppo, anche la sua attività, chè, pochi mesi dopo la puh- 
bhcazione di esso, si è spento, quasi ottantenne, il 26 luglio 1939. 
Ond’e che queste righe vogliono non soltanto dar notizia di quest’ul- 
tima sua fatica, ma rendere onore alla memoria dell’artista squisito, 
interprete geniale dell’anima di nostra gente. Il Frontini, invero, ha 
fatto nel campo della musica ciò che il Verga, il Capuana, il De Ro¬ 
berto fecero nel campo della letteratura narrativa, cioè fissare in forme 
d’arte le manifestazioni tipiche della spiritualità del popolo della no¬ 
stra Isola e particolarmente di quello della provincia di Catania. 

Dopo i cinquanta canti del voi. Eco della Sicilia (1883), dopo 
ì Canti della Sicilia (1890), il Natale siciliano (1894), le Antiche can¬ 
zoni di Sicilia (1936), ecco questi Canti religiosi comprendenti undici 
Canti di Natale e undici Canti vari. I competenti giudicheranno della 
trascrizione musicale; io dico solo della scelta dei componimenti, che 
mi pare felicissima. Sono le canzoncine sacre che si odono nelle Chiese, 
nelle case e sulle strade durante la novena di Natale, quelle in onore 
della Vergine, tradizionali del mese di Maggio e di talune processioni, 
infine i canti eucaristici. Le opportune Note illustrative di Francesco 
Pastura mettono in grado di sentire il fascino di questi canti anche 
chi non abbia sufficienti cognizioni musicali, perchè ne spiegano con 
delicato gusto l’occasione, il tono, gli accenti tradizionali. 


Carmelina Naselli 

Estratto dal Bollettino Stohico Catanese - Anno V, 1940-XVIII 
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Francesco 


Kell'oscoltaro in tjuesti ultimi fiorili attraverso la radio la popolarissima 
« Serenata araba » di F. !>. Frontini, il nostro pensiero è reverentemente ricorso 
alla nobile figuro dell'illustre autore recentemente scomparso dopo aver dato 
all’Italia, durante lunghi anni, una vasta serie di capolavori musicali. 

Francesco Paolo Frontini era un compositore molto noto ed apprezzato per 
i suoi innumerevoli pezzi pianìstici. diffusi in tutto il mondo, .e che la crittca 
italiana ed estera ha sempre esaltato per la loro squisita fattura. Oltre a « Se¬ 
renata araba » sono popolarissimi : « Piccolo montanaro », « Danza spagnola », 
a Ritorno al villaggio », « Tzigane », « Marcia grottesca », « Minuetto in La mag¬ 
giore » e tanti altri. 

F. P. Frontini era considerato fra i più espressivi ed eminenti musicisti, 
ed occupava uno dei primi posti nella letteratura pianistica moderna. Nacque a 
Catania il 6 agosto 1860. Apprese i primi rudimenti della musica dal padre suo 
cav. Martino, insigne .musicista ; studiò il violino con Santi D’Amico, ed esordì, 
a 13 anni, in un concerto dato nella Sala Comunale di Catania. Nel 1873 fu 
ammesso nel R. Conservatorio di musica di Palermo, ove ebbe a maestro di 
contrappunto il maestro Pietro Platania direttore di quel Conservatorio ; poi sì 
portò a Napoli per perfezionarsi nella composizione col celebre Lauro Rossi. 

La sua prima composizione fu un « Quitollìs » per tenore con accompagna¬ 
mento d'orchestra (1875), eseguito nella Cattedrale di Catania per le feste di 
Santa Cecilia, e che il celebre maestro P. À. Coppola volle dirigere. 

II. maestro Frontini aveva scritto per il teatro le seguenti opere: «Nella», 
in 3 atti, rappresentata al Comunale (allora Massimo) di Catania (1881); «San¬ 
sone », azione biblica 'in tre parti (1882) scritta per incarico del municipio di 
Catania ed eseguita per le feste di Santa Agata; «Aleramo», in un prologo 
e 3 atti (1883) non rappresentata; «Malìa» in tre atti (1898) rappresentata ai 
Brunetti (oggi Duse) di Bologna, poi a Catania, Milano, nuovamente a Cata¬ 
nia, Siracusa, Trapani cd in altre città; «Il Falconiere», in 3 atti (1899) rap¬ 
presentata al Politeama Bacini di Catania; «Fatalità», in 2 atti (1900) non rap¬ 
presentata. 

Inoltre il maestro Frontini aveva avuto il merito d’essere stato il primo 
a far cortoscere al mondo artistico e al gran pubblico la pura c genuina vena 
melodica del meraviglioso popolo siciliano, pubblicando là raccolta : « Leo della 
Sicilia » (Edizioni Ricordi 1883) a cui seguirono nel 1890 « Canti della Sicilia » 
(Ed. Forlivesi), nel 1893.» Natale Siciliano » (Ed. De Marchi), nel 1988 «Anti¬ 
che Canzoni’ di Sicilia» (Ed. Cariseli S. A.) c nel 1938 «Canti religiosi del 
popolo siciliano » (Ed. Cariseli S. A.). 





Frontini 


Il maestro Frontini, infine, aveva inoltre pubblicato quasi un centinaio di 
« Romanze » per canto e pianoforte con gli editori : Lucca, Ricordi, Cariseli, Son- 
zogno, Forlivesi, Venturini, Gudici e Strada. . 

Gli ultimi lavori composti da F. P. Frontini, pochi giorni prima della sua 
morte, sono due magnifici intermezzi: «Bacio d’addio » e « Rapsodo siciliano» 

1 pubblicati e diffusi dalle Edizioni musicali Micheli. 

Varie fra le principali orchestrine ne hanno fatto una squisita interpretazione . 
I conseguendo un vivo successo fra i cultori della nostra bella musica. 

E’ óra da augurarsi che questi due ultimi gioielh del Frontini vengano fatti 

I conoscere attraverso la Radio e hi incisione di diselli onde diffonderli ni omaggio 
I all'eletto autore che tante belle battaglie ha condotte per la difesa e la valonz- 
i zazione della musica italiana e che fante belle pagine ha donató al nostro patri¬ 
monio musicale. _..... 

ANGIOLELLA FRONTINI 


V 


Fra le altre composizioni dell'illustre maestro si annoverano : « Quartetto 
in Do minore » ; « Omaggio a Lauro Rossi », fantasia per orchestra sui motivi 
delle opere di L. Rossi (1880); «Ouverture» per orchestra, premiata con me¬ 
daglia all’Esposizione Industriale-Artistica di Cremona (1880); «Grande Messo¬ 
ria Requiem » (1888) ; «Medio Evo »,’ poemetto per soprano con accompagna¬ 
mento di pianoforte (Ed. Ricordi); «Intermezzo» per archi, legni, corni, trom¬ 
be eri organo (190-1. - Ed. Edntuzzi); « Idillio » per orchestra e coro ad libitum, 
(1912 - Ed. Fantuzzi); «Marcia trionfale» por orchestra e fanfara (1907 - Ed. 
Cariseli); «Gloria» ouverture per orchestra (F.d. Cariseli); « Elsie » ouverture 
per orchestra (Ed. Cariseli); « Minuetto» per archi (Ed. Cariseli); e molti altri 
per orchestra e per piccola orchestra. 
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ì ’TTT-TIMft C A ]\FFIÌ 
Li U Ju 1 IlfMJ luridi JL \J 


del compositore di " Malìa 


»■ *• , s ■ ■ "• ' -r-'rir-^r^— ,- ^ : ..tv £ .v 

< i li MijcsU'O vofte vivere in (|q@- 

Lessi, tempo addietro, l’ultima | s t 0 mondo di ricordi gli uitimi ro dì sollievo del viandante che 
composizione del maestro Pro»- > ann j <j a iw, 8 ua esistenza terre- i si libera del pesante fardello che 
tini — un breve pezzo per pia-1 na Lavorava ancora lavorava i ha portato sulle spalle, la ripo¬ 
ne — « ancori persistente me i sempre lavorò fino ' àll'uUimo sanie calma dell uomo che si ad- 
a« rimane l'eco nella memoria. ! J or E 0 ‘li gran vecchio- mai e- dormenta serenamente nella vi* 
Un tema di due battute - sei fS ln pif inslane soronò no sione-di un mondo ormai-rf mo¬ 
no*» in tutto — che. col suo mo- *3°, ^W'Xvit* onerosa -io ma che presto andrà a rag- 
vlmento ascendente, sembra un 5*3^ naèfèsSrio nel- fingere oltre i limiti de) sogno 

safga e dal^ondo dei a eSore?M L* XhandSno^eile‘oua'ìh'1 Tu® siane. 1 ’ 1’uittma^pwilÌ“del"raae- 

cuhnini°in* ?iev<?% 6 s S piro ® * *p* a P en, l’' e co1 balcone chhm str0 Frontm ^ # * 

C Uni n U”e U chÌ le no°n S ?u P ol con- « dTcrTpuscomale t x °”L egli dorme laggiù ’ ma n ° n 

eludere nella sua concisa bre- °’ daI p l ° * è sta assieme con eli amioi del 

P%m ma n che e resta SC s e osp e e 8 sa ’^sndo andavo a trovarlo me tonfi» lontano. dePmm mondo 


vita onerosa -to ma che presto andrà a rag- 
tt nnseevano nel- giungere oltre i limiti del sogno 
n nascevano nel tr u j'uitnno canto, l’ultima vi. 

» ^ìì e sione- l’ultima parola del roae- 
nelte quali, a tu- stro Frontini. 

1 balcone chiifio. tu # # 

esava sulla sedia ora egli dorme laggiù, ma non 

crepuscolo a sera e solo. 

Sta assieme con gli amioi del 
,vo a trovarlo me tempo lontano, del suo móndo 
. ; remoto e gli sta daccanto il Poe* 


SStio'SeSSsiiiKiK: r v ?. 77 li composizione, leggila intanto ti uoruiouo insieme wsbiu u puo- 

ìS l'aSimief faccio preparare il caffè». Man ta delle «Poesie religiose » e il 

cè X eternità; voce non più u* rnatio che i» ietrgevamn assieme musicista di «Malìa» nell ab* 
roana che proviene da un fuogo S manoforie elicmi°soleBa^a bandono di un sónno sereno, di 
remoto attraverso un silenzio « suo Densiero e “isolrazlone un meritato riposo dopo una 

P E smteVa^f pioggm ehe SO b a ,te cU rav P eva Te?erminÌt P o! innne >?"«? 8>°™ ata di lott6 e di fa ‘ 

sut vetri e sulle biglie dell’orto *«nnri° n* °J!ÌìFvÀ ^ 0 ^ occorre P lù si chiuda- 

me ia riporta. Ttiodo la voèe sirione -®* 1 allora mi guardava no )e imposte, che si spengano 
misteriosa intonare quelle sei 1 as r s ,°. c< ?f suo1 occ .hi penetranti. le i an made, che si cammini in 
note, riodo la breve melodia | , "°* diceva sorridendo: «Mah, punta di piedi: nessuno ormai 
culminare nel lieve sospiro fina- 1(5 vecchio ormai, troppo può disturbare quél riposo, nem- 
le. Parole buone par che dica ! vecchio...» e tornava ad ada- meno il fragore di -un’epoca di- 
quella voce, parole di saggezza starsi sulla sua sedia prefe- nemica e veloce, 
e di fede: le parole di chi ha frita. E passeranno i giorni, passe- 

conduso la sua giornata laho- I * * a. ranno le stagioni: l’Etna lontano 


misteriosa intonare quelle sei 1 ns . p .°. cat sutM oc 
nòte, riddo la breve melodia | . Po1 diceva sor 
culminare nel neve sospiro fina- io s °? vecchio < 
le Parole buone par che dica ! vecchio...» e tori 
quella voce parole di saggezza I starsi sulla sua 
e di fede: le parole di chi ha l'rlta. 
concluso la sua giornata labo- I * * 

riosa « dopo si adagi per ripo¬ 
sare o, forse, per morire. , D1 questa sua 

^ . 1 sizione non sepp 

* 9 * Forse petehè - 

•Dolce abbandono» volle tlto* j mesto il dolore p 
lare li Maestro questa sua com- potei più stargli 
posizione prima di darla alle sempre Certamei 
Stampe, ma non le sopravvisse. -vrebbe parlato, c 
Noti a caso la pioggia stasera vrebbe fatto cori 
me ne fa riunire la dolce me- ze di .stampa co 
iodio il cpi titolò è appropriato: lèva ohe tacessi, 
insieme con essa tornano l ri- i Avrei così sapùi 
cordi passati. datazione rosse s 

•Dolce abbandono». Forte li mo suo canto che sembra un 
Maèstro la pensò adagiandosi dolce sospiro sfuggito ad una 
su quella sèdia a dondolo posta serena e raccolta malinconia, 
iti Un angolo del suo studio, la E stasera che lo riodo attra- 
sedia sulla quale egli soleva I verso la pioggia mi sembra che 
sdraiarsi ogni pomeriggio e ri- la voce misteriosa che me lo re- 
manervl iti meditazione Uno a ca irli faccia penetrare 11 miste- 
sera Inoltrata, a lumi spenti e irò della sua. creazione, 
col balcone chiuso; Su quella ! Forse un addìo alle sue care 
sèdia «gli cullava 1 suoi pensìe- |cose, al suo mondo scomparso, 
ri, 1 suol ricordi, le sue medita- alla sua vi» onesta e gloriosa, 
zionl restando In dolce abban- a l suoi alunni che amava come 
dono. Dapprima volgeva 1 suol tanti fl #li. a noi tutti che voleva 


diverrà bianco o ceruleo, 11 cielo 
I Di questa sua ultima compo- si coprirà di nuvole o risplen- 
1 sizione non seppi mai nulla. derà di sole, 11 mare si colorirà 

Forse perchè — e me n’è ri- di pece o d'azzurro. E partiran- 
i masto il dolore più forte — non no je rondini e ritorneranno, 

1 potei più stargli vicino come torneranno tante volte coi loro 
sempre Certamente me ne m v f,L e 
i vrebbe parlato, certo me ne a- J?,? 

t vrebbe fatto correggere le boz- ®®?' pre remota riposeranno 

lIvà^dheTcessT 6 V °* E U tero w W crescere un ro- 

, Avr^f eosf snontn da miele me. ^0 vermiglio che allaccerà. in 


vscuuc muu ^uiie-5i5cio io UU 4 * 1 q #m U vioìnì . ^ 

llva^dh^hfcess 0 ! 0 " 16 SemPre V °‘ S6 E ^Mempofarà crescere un ro- 
Avrm cosi saputo da quale me- j adiracelo te tombe dri 

ifearàff c - 


anla dèlFultlmo Ottocento. 
Francesco Pastora 


Occhi chiari attorno al suo sfu- ! tanto bene. Questo volle dirci 
dio, poi socchiudeva re pàlpebre 11 Maestro nel presagio del ri* 
e pensàva. fi allora dalla prò- P„ oso etarno - E»» volle fermare, 
fondita dei SUO cuore scaturiva- J, ar } a f ra3 ed| sei note, la bea¬ 


no nuove idee, nuovi canti cBe, 
a tarda sera e quasi uno a notte 
fatta, cominciava a trascrivere 
sulla carta. 

11 suo studio era tutto 11 suo 
mondo. Dentro quella stanza 
luminosa egli sembrava 11 custo¬ 
de di un’epoca a noi ignota; 
l«i vivo ogni cosa del suo stu¬ 
dio viveva attraverso le sue pa¬ 
role, i suoi ricordi, le cure a- 
morose che aveva per ogni og¬ 
getto. 

11 suo scrlftoio, I suol libri, 
Io scaffale con le sue opere, il 
sua pianoforte, le fotografie di 
amici lontani e vicini, presen¬ 
ti e passati, i molti quadri che 
ricoprivano le pareti. Ed egli 
viveva insieme con quelle cote 
ed ogni cosa riviveva in lui at¬ 
traverso U ricordo vivo, puisan- j 
te ed immediato di un passalo 
glorióso. 


i tttudine dell’arteflce che si ada¬ 
gia per riposare dopo una gior- 
mata lunga e laboriosa. 11 sospl- 












inverno del 1944 MUSICA 
sui vespro, in un —— t ■ 

villaggio dei Vicen 

tino. M • ' 

mina lentamente 1 II |HV| 1 I T| 
curvo sotto la evo- InI Wft kj 1 LI 1 J LI 

ce pesante dei suoi - ' 

pensieri dei suoi ... - 

timori, della sua pena. Sembra.: «Bisogna far conoscere intera- 
un povero, è senza tetto, senza mente la vera, la grande anima 
cibo; indossa un vestito che la de,, a nostra (terra. La responsa- 
carità delle pie suore ha potuto bi Htà maggiore di questa missio- 
approntargli perchè potesse sfug- ne dobbiamo sentirla noi musici- 
gire alla cattura tedesca. Dalla sti perchè soltanto nella musica 
casa — dove fino a quel giorno e nei canto noi siciliani sappia- 
l’avevano tenuto nascosto per ce- mo stemperare il nostro vero sen- 
rità è stato cacciato via, Sor- timento. Ricordatelo». Ed egli e 
se per timore di rappresaglie. O- l’altro lavorarono Ano all’ultimo 
ra è stanco, abbattuto, malato d: giorno della loro vita mortale- 
nostalgia, incerto del domani per- perchè:'la grande, la vera anima 
c « "S n ®, a , ve andare - delia teira etnea venisse cono- 

li Natale è passato; il nuovo scruta ed amata da tutto il mon- 
anno gli porterà i a libertà? potrà <jo. 

neUamia 1 ^ 1 lontana? 118 tem *' E c,uest0 trist * vespr ° inver ’ 
TnSta Srl o «aie la voce del Maestro parla 

lui; certamente si parla di lui. si ancora al cuore d ® 1 *’ es, ' lt at * a ' 
aspettano sue notizie che non ar- ve ? so la serena melodia dei « Pic- 
rivano mal e mai potranno arri- eo *°. *n°ntanaro », Ma non dà 
vare perchè egli nessuna notizia ® onsì SU stasera, sussurra paro.e 
può tìar e di sè per non. farsi sco conforto, di speranza, di fede, 
prlre. Ma quanto desiderio ha di * Eccomi — par che dica — sono 
risentire quelle voci amate, sen- ancora vicino a ta, « la sm» 


fa musicista : 

. P- Frontini 

Francesco Paolo Frontini 
a Catania il 6 agosto 
la&O. Musicista di vasta c 
profonda cultura, trattò con 
Successo futtc Jo espressioni 
pillateti li, passando dalia 
canzone popolare all’opera c 
•ìn questa nijn sinfonia 
pelle sue opere ricordi,i- 
,no: «Nella», «Sansone», 
«Fatalità», « li falconiere », 

« Aleramo », « Malia », Van¬ 
no inoltre ricordati , suoi 
canti siciliani e «Medio Evo» 
per cardo e pianoforte; coro 
pose duo quartetti per archi 
e V na " Messa di Requiem » 
a * re vocio orchestra, non- 
cne moltissime melodie per ! 
pianoforte a parecchi lavori 
sinfonici, per piccole e gran 

di ordì cetre,, tra i quali me'- ■ 
ntapo speciale menzione, 
por il Joro particolare cu- ' 
ratiere, i « Canti religiosi 
de)-popolo siciliano », 




Quasi una fan 


«Bisogna far conoscere intera- 


mietitori. La 
na sembrano 
man e respiro lirico 
quello del cento 



tire due mani benedette passar non è più quella voce velata at 
gli sulla fronte per cancellargli ; traverso la quale il venerato Mae- 
U itcordo di tante sofferenze. Ma s tro soleva esprimersi, ma la lim. 

all » saa casa? gu pkia voce del suo spirito melo- 
permette-, d , 0 , 0 . quera voce inconfondibile 

ass ! rvlto . ai l che si sepie in tutti l suoi mille 
nemico, tradira la sua identica- ai ; 

canti. 


ufficiale sbandato? ^ ^ i l e 
Tutti questi pensieri gli strin¬ 
gono il cuore con uria mano di 
ferro, : , 

D’iinprovvkio. da un- balcone 


Che sollievo per il cuore deiio 
esule. Il villaggio vicentino-scom¬ 
pare. Tornano dinanzi ai suoi 
occhi le cento cupole, le chiese. 


Ma il canto delle 
vrasta, purissimo, 
te armonia. E’ la 
la divina melodia 
culla i sonni della 
L’esule trattiene il respiro, 
cuore par che non voglia battere 
più Ascoltandolo si sente morire 
di dolcezza. 

E. m cieli luminosi e lontani, 
appaiono eterei gii Spiriti di Vin¬ 
cenzo Bellini e di Giovanni Ver¬ 
ga. ' òF't'i 

Queste cose senti, attraverso 
la melodia frontiniana dèi « Pic¬ 
colo ' montanaro » un catanesa 
sbandato nel Veneto in un ve. 
spro dell’inverno 1944. 

E dopo che la mano ignota 
smise di suonare l’esule col viso 
bagnato di pianto, si tolse lo 
sdrucito berretto da 1 , capo e ri¬ 
volse 1 pensiero ad irò» Tomba 
che è posta rimpetto la Monta¬ 
gna. vicino al mare azzurro del¬ 
la sua terra lontana.. $ pregò. - 

Francoeco Pastura 


chiuso, giunge sulla strada il suo- ! 

p.o di un pigilo I odorosi di sckoniini, lt*. 

Il catanese trasalisce, si ferma ! 


per ascoltare; dopo n suo viso si 
bagna di lagrime. La melodia, 
eseguita da una inesperta mano 
infantile, è il « Piccolo montana¬ 
ro'» di Frontini. La prima voce 
amica che egli ascolti dòpo cin¬ 
que mesi, m pene, di ansie, di 
miseria. - » 

Di colpo l'esule si sente tra¬ 
sportato nella sua cutà natale 

Rivede l a . sua casa, sua ma¬ 
dre, suo padre. Quattro occhi 
lucidi, due mani benedicenti sul 
suo capo; un sorriso stanco, un 
altro più inesprlmible che sa di 
pianto ma che vorrebbe rincuo- 


seiara fiorita di gmes.re, lo stor¬ 
dente profumo delie zagare che. 
a prmavera, investe Catania con 
ondate maliose. 

La barriera di ferro e di fuo¬ 
co che lo divide dalla sua terra 
è valicata, è trasvolata dall’esu¬ 
le sulle ali del carato di uri gran¬ 
de musicista catanese. E quella 
melodia serena reca con sè, co¬ 
me se le avesse adunate tutte, le 
, voci del suo popolo canoro. 

Sono le cantilene dei carrettte- 
i ri che passano per' fi bosco - etneo; 
sono le appassionate « notturne » 
che gli innamorati cantano sotto 
i balconi panciuti, fioriti di ba- 


V»»V/ rvstowwc Ajuvuu- ... ' . 

rare; due volti di martiri che e di garofani; sono i canti 

per aureola hanno i cape'li b’an- intonati dai vendemmiatori e dai 
chi, più bianchi di prima ’ 

E attraverso la melodia che — - “™‘ 

procede, passano a lampi luoghi 
e visi conosciuti e amati; e poi 
una piazza, ia casa del Maestro. 

Oh, i pomeriggi sereni passati 
insieme con lui in quello studiolo 
elegante che era tutto un mondo 
di ricordi, che conteneva ia te¬ 
stimonianza di ut passato glorio, 
so e di un fervido presente che 
il Maestro trascorreva tra il la¬ 
voro infaticabile e la meditazione 
Il catanese esule rivede il Mae- j 

stro seduto in penombra sull» 
sua sedia a dondolo; accanto a 
lui rivede un’altra ombra: un 
altro grande cuore catanese: E- 
manuel Cali. Riode le loro voci, 
ripensa al loro amore iriesausto ( 
per la terra etnea ricorda i con¬ 
sigli che il Maestro dava al suo' 
allievo pr^dilet o e a ’ui. Ultimo 
dei suoi amici 






<3 ciìùtrri^ji 
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C tf‘‘ al giorno aoggi, sfogliasse I 

unc/ie spassionatamente l ormai ra¬ 
ro potarne «Leo delta, fratta » net < 
quale ~ area 50 anni f a ~ ^ )an ,. 
cesco Paolo trontim raccolse i più 
Pet canti popolari delta Provincia j 
celanese, s< Coverebbe come da- 
Vflnti ad uria mostra retrospemva 
' della canzone siciliana del primis- . 
s<mo ottocento. 

- , L’illustre raccogi.tore, allora nel 
rigoglio delta sua vitalità artistica, 
pendo non solo di_ rendere un'omag¬ 
gio particolarmente affettuoso alla 
sua terra natale, ma di conservare 
altresì all afrore ed all 1 ammirazione 
dei posteri un materiale preziosissi¬ 
mo ohe testimoniasse, in tempo av~ 
pefrre l'anima musicale di Latonia ! 

romantica. 

| jl raro volume oggi c i appare 
sotto una luce che direi quasi misti- 
V ca come un volume pergamen reco 
I tosamento custodito dentro una 
illustre biblioteca, che rechi i primi 
stana della musica italiana. 

Spiriti e forme di un. secolo emi¬ 
nentemente musicale vengono con¬ 
servati nella loro lineare purezza at¬ 
traverso la fedele trascrizione del 
raccoglitore. Il quale non volle ado- 
perare quei fronzoli perfettamente 
mutdi che adoperò un altro racco- 
Sjdore di canti siciliani Venuto dopo 
dì .fri [fronzoli attraverso i quali è 
I palese « n vanitoso spiegamento di I 
tecnica personale) ma seppe mode- ! 
stamente, saggiamente nascondersi 
dentro i canti dovuti ad autori che j 
rimarranno eternamente ignoti ma '*• 

eternamente vivi, poiché delle me- l 

lodie di esse si è impossessato il ve- j 
ro, unico autore: (l popolo. < 

Sorvolando sulle notissime canti- c 

lene campestri ormai note aitraver- l 

so le molteplici esecuzioni dei com- i 
plessi corali siciliani > non possiamo s 
non soffermarci sopra talune arie o < 
talune notturne che ingemmano il c 
vofume. L ultimo settecento lascia fi 
sopra di esse un pò di oro vecchio s 
del Barocco imperante; un barocco 

intendiamoci — prezioso ma non C 

lezioso, caratteristico ma sostanzia- n 

le; qualcosa insomma che se nei a 
versi ci rammenta le forme tanto co. a 

r ? alì , abate , Meli, nella musica ci li 

ricorda quel Domenico Scarlatti, pa¬ 


lermitano, la cui « aria » . introdotta 
| ridi Melodramma italiano ne trasfor- 
| mò la forma per tutto un secolo. 
f i. Ma alle reminiscenze mèramente 
formali di un classicismo tramon¬ 
tante, gli ignoti cantori seppero da¬ 
re l’impronta macchia della loro ani¬ 
ma popolana. Sia che le arie o le 
serenate fossero bu.tesche, dispet¬ 
tose o pasà.onali, hanno sempre un 
loro inconfondibile carattere etno- 
i fonico e perciò spontaneo, di quel¬ 
la spontaneità che è fatta dì genti¬ 
lézza discreta, mite appassionata, 
che solo il nostro popolo pare nè 
possegga il segreto e la sa effonde¬ 
re in momenti di intensa commo- 
ì zione. 

Riascoltando talune musiche, al¬ 
la fantasia si apre un quadro pieno 
di ombre misteriose e di luci fràsti¬ 
che. lo, per esempio, non posso .fa¬ 
re a meno di pensare ad un gruppo 
di suonatori intabarrati che passino I 
nottetempo lungo la via Crociferi. I 
La luna (che è immancabile in. tur I 
te le serenate) uscendo dal ma, e I 
lambisce le alle facciate barocche I 
della Chiesa dei Gesuiti e di S. B<> I 
nedetto. La strada resta in penom- I 
bra. Oltre l'arco la Piazza S. Fran- I 
cesco è allagata di luce bianca. I 
Un» Voce canta appassionala I 
e Mi lassasti in abbannunu ». Dagii I 
alti giardini dei due monasteri giun- I 
ge l’odore rieri garofani e dei gelso- I 
mini. Forse le monacede di S. Giu- I 
liano e di S. Benedetto hanno inter- I 
rotte le loro preghiere per ascolta- I 
re. Per citi canta quel cantore? Per I 
tutte le belle angeliche della città e I 
per nessuna; forse canta per se stes- I 
so, per assapo:, arsi l’anima. La com- I 
pagnia passa sotto l’arco. Il teatro I 
Greco dorme, ma gli echi dell’O- I 
deon si rivestono, vibrano, palpi- I 
(ano, 1 

Il Vento reca profumi di zagare I 
rubati a giardini lontani. La serena- I 
fa attraversa la p azza, imbocca la I 
strada che Va a Sardo. Da un bai- I 
cene si schiude una imposta, poi si I 
apre una Vetrata. Un giovinetto I 
biondo si affaccia e resta immutito I 
in ascolto. Sembra quasi rapito. / I 
suoi occhi azzurri come il mare di I 
Ognina fissano il cielo terso. Al I 
chiarore- lunare si vedono splenden- I 
fi di lacrime. La serenata passa, I 
svanisce nell'ima, I 

Un giorno non tanto lontano quel 1 
Giop.netio, lasciando la sua terra I 
natale porterà dentro ancora quel I 
canto e trasformandolo nel divino I 
crogiuolo del suo spirito melodioso, I 
lo offrirà al mondo. I 

Francesco Pastura I 
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Ricordo del maestro 


Francesco Paolo Frontini 


«W 

’Ss& 

oto ma. 


Si sono compiuti setta mini dalla 
morie di Francesco Paolo Fronti» 
ni (26 luglio 1939.26 luglio 1946), 
Sette anni: un secolo; un giorno 
un secolo per chi, abituate M 
vederlo tutti i giorni, ormai da 
più 6 * un *’k* *nni non lo incontra 

Un giorno per il ricordo ebà di 
uui « della sua musica sopravviva 
alla sua morte. . 

Nato a Catania il 6 agosto 1868 
da un altro musicista, Martino eh* 
per,circa 30 anni diresse iaiJàndfi 
Comunale di Catania e che dei 
figUo fu il primo amorevole or» 
cettorq, F. P. Frontini a «oli 1 S 
anni esordi in un concerto tenuta 
«* ** lon » <W Palaia, Municipale. 

A 15 anni entrò nei Realo Con. 
servatorio di Palermo, dove ebbe a 
maestro di contrappunto un altro 
grande catanese, contrappunttr 
di lama universale: Pietro Fiat 
nia; passò quindi al R. Con» 
torio di San Pietro a Mai eli 
Napoli. conseguendovi nei ' - 
diploma di maestro comi 
Dtattntosi fin da studente < 
cune composizioni, tra le 
particolarmente apprezzata - 
ra ricordata ed eseguita " " 
eia funebre in morte di * 
tonio Coppola», nel 130 ] 
rivelò con l’opera «Nell» 
con strepitoso succedo la 
31 marzo nei nostro “ *“ 
naie sulle cui «cene « 

1 maggiori astri dell’of 
sicale italiano: ~ 

Verdi, Donizettl, 
cint, eco. 

,, D iì «Nella» incominciò l’ascesa 
di F. P. Frontini, é tutte le opere 
successive («Sansone» « • « Alma 
J58?ig*> *> nei 1890: 

ò^ iuooi"* 1 18911 «U Falconiere » 
nel 1899) segnarono come tante 
pietre miliari il lungo difficile ma 
sire* 0 * 0 caramlno artistico del No- 

Amato ed apprezzato, oltre che 
Pel .suo valore anche per li suo 
nobile e severo carattere,: da spi. 
nti eccelsi come Hugo, Verga. Ra- 
pisardi, Massenet, Capuana, Zola. 
Puccirti Cesareo, eco., ebbe spalali 
s 1 ® 4 * IP Masserie): (che si vantava 
ai andare in estasi ascoltando la 
na^n» del Frontini) e in .Capua. 
«a (la cui amicizia gli frutto il 
libretto di «Malia», dai quale poi 
caso piu unico che raro, nàcque 

ma) i due più grandi e tenaci \a. 
mici e ammiratori. v 

Ma l'attività artistica di k. f. 
frontini, che fu veramente atra or- 
jUSSf 1 » st ®, q«9»tStètivamM|e, Che 
qualitativamente, non si esami nel 
melodramma: tutt’altro. Profondo 
studioso e appassionato amante 
delle tradizioni popolari musicati 
“ Sl ? P° la ' a forza di 

amore e di studio, seppe essere, ed 
è rimasto.‘ il più acuto delicato 
compiuto interprete dei canti del¬ 
la Sicilia e delia canora anima dei 
popolo Stentano: le due raccolta: 
«Beo delia Sicilia» (che gii valse. 

fila ambita lode del 
Pitrè) e «Natale siciliano» nor si 
possono defluire diversamente eh» 
un monumento, il più devote e sn» 
lenne, il Plùàiuraturq e definitivo 
ajd^monumenU. che un figlio 'perni¬ 


imi 

terra 


tue uh ngim possa 

iaizare e dedicare atta madre 
ra natta.' 



Ma anche in altro . 

Frontini mietè meritati 
zi può dirsi che se 
di operista è legata ] 
a « Malìa » e a « Il 
11 suo nome di studio— 
alle due raccolte di e 
ttenle siciliani di cui a 
oro, la maggiore popolarità li No 
atro l’ha. conquistata indubbiamen¬ 
te con quella scintillante e svariata 
fiorita di canzoni, di romanze, di. 
Serenate, eh Egli componeva a get. 
to continuo con sempre più fresca 
fluente e inesauribile vena melo¬ 
dica, e che trionfarono (e conti, 
nuano a trionfarci dentro e tuort 
1 commi della Patria, sebbene coni, 
petitorl del Frontini fossero te no 
no) giganti come F. Paolo Tosti è 
Mario Costa. Enrico De. Leva (ri¬ 
cordato or norr £ molto do ilo .seri, 
venta su queste stessa colonne oee 
un suo prezioso dono al Museo BeU 
limano) e Luigi Denza E.'A. Ma. 
rio (pseudonimo di G. Ermete Gae. 
ta) e Vincenzo Valente (11 fortu 
rato autore del « Granatieri » t. 

« Durante le mie lunghe peregrf. 
nazioni per il mondo — scrisse del 
Frontini una sua grande ammira, 
trice; la musicologa Amalia Vini» 
Sealey — da Boston a San Paulo 
del Brasile, da Parigi a : 
da Berlino a Roma, da Lor 

Atene, ho avuto continuaci._ „ 

occasione di osservare quale godi¬ 
mento procuri nel pubblico la mu- 
sica frontiniana ». . 

Sere addietro, aperta .a oaao la 
radio, fui colpito da una musica 
insolita: dolce nostalgica suaslva. 
Confesso che là per là non mi 
sovvenne di quale pezzo si trat¬ 
tasse. Ma poi, man mono che Fon 
da deliziosissima, fluendo attraver¬ 
so l’etere, giungeva fino a me, ri. 
cordai: Frontini: la «Serenata a- 
raba». • 'V ; ’ 

Feci allora cenno « mia moglie 
di sedersi accanto a me e di a. 
scoltare. ' .. 

Quando la musica cessò nei no. 
stri occhi luccicava ta medesima 
commozione. 

E fu quello un altro motivo per 
amare di più il Maestro indimeli 
ticabile ■. i :: ‘: tiW 

FRANCESCO GRANATA 


Francesco Paolo Frollini 

commemorato a'ia radio 

Ieri séra, Radio Catania ha 
celebrato il settimo anniversario 
della morte del maestro France¬ 
sco Paolo Frontini. 

Dopo una presentazione del 
maestro Francesco Pastura, che 
ha rievocato con calda e commos¬ 
sa parola la figura del compian¬ 
to musicista, e un cenno di Save¬ 
rio Fiducia sulle fonti che ispi¬ 
rarono allo scomparso l’opera 
Malìa, sono stati trasmessi vari 
pezzi di musica frontiniana: La- 
scìateuu dormire, tenore Santo 
Pirrone: Romanza, pianista iDu- 
genia Zappalà; Dorrai, bimbo, 
soprano signorina Graziella R.o. 
lo; Minuetto, pianista Zappali: 
Fiori etnei, tenore Pirrone; Ber- 
ceuse, signorina Zappala; Màlia, 
romanza del primo atto, signo- 
l’ina Rido. 



té? 

Il La ceSebrazionej 
Idi Luigi capuane 

’_., «nnunciùto. donu tm 

scorsa, nel salone d-, Pv" 

di Castello Ursmo. a 

25*^ *2? datreo^memoranv: 

^UaAiaUa di Dumi Cangia 
«p- noSto Uh esordio del 

S (ii'ii»,, -tuli-, 

Alla fine, la sisr.rm Santina SSsp 
palà ha eseguito colare 
alcuni brani delia « Malia >> musi¬ 
cata del nostro F. P. Frontifi su 
libretto delio stèssa Càt>iì&na. Il 
pubblico ha così gustato un e, 
sempio di duella musica che n 
Riemann chiama «'ltl|ptwJi|És 
per l'adesione all'ambiente e :ìP 
le passioni dei dramma, nnpro. 
zanctfj la intelligente collabovKZio; 
ne del dott. calabrò in un sau; 
gio di Mero e proprio meleloao. • 
EH bella manifestazione, che’liv. 
nera le, tradizioni cultuali ,dtìj| 
; nostra città, ha ìasciatd in; ipt|| 

1 l'Uditorio una risonanza spirituali^ 
che certo mcoràRRCfà, 1* Pr$ 

» tenia a pers: ver.tro nei ijobil- 
I programma cui' s'ispira. 















ricordato ieri alla R. A. I. 

Ieri sera, alia Stazione di Ra¬ 
dio Catania, è stato ricordato il 
Ma' atro Francesco Paolo Frónti, 
ni. neUa, ricorrenza dell’ottavo 
annivafcsario della sua scompar¬ 
sa, L'miziàtiùa della R.A.I. è sta. 
ta realizzata a cura di Savéno 
Fidùcia e dì Francesco Pastura, 
che furono gli amici più intimi 

B iù devoti degli ultimi teihpi 
a vita del Maestro. 

In una breve introduzione di 
carattere critico, Francesco Pa¬ 
stura ci ha dato modo di cono¬ 
scere (piale fu la grande amarez¬ 
za che accompagnò il Frontini 
"fino ai suoi ultimi giorni. Era 
come una spina conficcata nel 
suo cuore, poiché vedeva trascu¬ 
rata la sua creatura prediletta, 
l’opera « Malia », nella quale si 
rispecchiano i caratteri peculiari 
(Ièlla suà personalità artistica.*! 

In essa si adunano « si fo# 
àPWi in una mirabile sintesi l'ap- 
pas.spnato raccoglitore dei canti 
popolari etnei, il melodioso auto¬ 
re di tante squisite romanze da 
camere, l’originale colorista dei 
pezzi caratteristici e il raffinato 
armonista che seppe trasmutare 
il manierismo francese in calda 
espressione italiana. 

■ tono una rievocazione di 
Fiducia, la rievocazione 
■■ -che fu il mondo di F; 
P Frontini; lo studio ove egli 
visse gli ultimi tempi delia sua 
vita nurlale in mezzo a ninnoli, 
quadri e musiche, a cento altre 
«ose. ognuna delle quali gli reca¬ 
va il ricordo di un’epoca lonta¬ 
na e il segno di tante conquiste 
luminose. 

L'acuta e appassionata rievoca¬ 
zione del Fiducia non si fermò 
soltanto alla descrizione deH'am. 
b ente, in cui nacquero tanti pie. 
coli gioitili musicali ma. egli 
voile dare a taluni dei piccoli 
«■ggett, o dei quadri che ador¬ 
navano relegante studio del Mae. 
suo, un significato ben Più de¬ 
terminato. l'impulso di una ispi. 
razione. 

Come Per magia, dalla descrì- , 
zione di un quadro o di una fo¬ 
tografia. scaturì una romanza o 
una musica: cosi abbiamo avuto 
modo di ascoltare, innestato nella 
conversazione, un programma di 
pesai frontiniani; «Romanza », 
«Minuetto». «Berceuse per pia 
no ih «Lasciatemi dormire» e 
«Fiori etnei » per tenore, «©or. 
mi bimbo » e la romanza di « Ma¬ 
lia » per .-soprano. 

Esecutori .sono stati: per la par. 
te pianistica la signorine Euge- 
pia Zappala, che ha dato una 
interpretazione impeccabile e up. 






chi 




a sua polemica al successo bolognese : Questa è la storia def» 
era " Malìa „ di F. P. Frontini oggi,, ingiustamente posta in oblio 


Non sempre il maestro 
rontiùi era propenso a far 
>nfìd«nzc, ma, negli ultimi 
ini della sua vita, me ne 
«è niiaicuna assai inte- 
issante. , 

Si tratta della storia del- 
■ ftMalìa», il maggior la¬ 
ro, del musicista catanese 
'certamente uno dei più 
-i melodrammi « veristi » 
ll’ultimo ottocento, degno 
Ha più fortunata popola¬ 
li, se non fosse nato sotto 
aligna stella, 

«Malia» ebbe una genesi 
'lemica. L’idea di un’ope- 
di argomento e carattere 
dliami nacque, nella men- 
del Frontini, poco dopo 
ppdtìzione della « Cavalle- 
i » toascagnana. Non fu 
Itimento di invidia quello 
1 musicista catanese — e- 
veuerava Mascagni — ma 
a specie di risentimento 
$|fiPpstico. 

•Yonlini aveva, fin dal 
13, Iniziata una raccolta 
cantilene e arie popolari 
ùntesi che — sotto il -ti'to- 
«Ek.'o deila Sicilia» —'ave. 
pubblicato presso IRicor- 
' Per mento sud l’Italia 
3Va potuto conoscere e 
ella prima volta — j veri 
ìtìmenti che si nascondo- 
to «questa ermetica api- 
► siciliana e che sogliono 
ondersi attraverso i can- 
popolari. Diai canto suo 
>vanni Verga — e nei li¬ 
te Ipl teatro — me ave- 
saputo mettere in giusta 
e tutti gii aspetti della 
tnitiva psicologia. IL ’ ; 
'routini era molto aiìiÈÈo , 
Verga e non gli garbo > 
Ito vederne tradotta • j a 
tua. « densa prosa ver¬ 
una ai versi piuttosto re- ; 
ci intonati da Una mu- . 
t che recava accenti dia- 1 
alt toscani. La Sicilia è : 

siciliani, pensò © rag- i 
:)>>?. Luigi Capuana che, 'i 


a in quel tempo, dimostrava a 
r Roma, 

1 Pqeta e musicista, dopo 
5 molte discussioni, si accor- 

- darono su un soggetto origi¬ 
nale e di grande evidenza 

- Scenica. L’argomento era ve- 

- rista, s’intende, non per nul- 
; la il Capuana era il pro- 
i pugnatore italiano della muo- 
> va corrente estetica. Ma il 
) nmsicista chiese un verismo 
■ che non mettesse in ’ evi-', 
i denza un fattacciori-desideìi 

rò là narrazioife-<H funi, vìi 
, venda passionale 'imperniata 
; sì sii uh « documento urna- 
: no » ma trasfigurata e puri¬ 
ficata dalla musica 1 . 

■Frontini se'ne tornò a 
Catania con la testa in 
fiamme e aspettò il libretto 
che Capuana gli aveva pro¬ 
messo. 

Passarono settimane, quin¬ 
dicine, qualche mese. Poi la 
poesia del libretto cominciò 
ad arrivare a squarci, a 
brani, a pezzetti e a Franti® 
ni, oltre che il musicista, 
toccò fare il sarto per irteli-, 
cirli insieme. à 

Poesia ottima, versi ince¬ 
sivi.. si, ma troppo scarni, 
troppo laconici nei quali la 
musica — nella sua espan¬ 
sione sentimentale — mal si 
Costringeva, Il musicista cer¬ 
cò, di allungare i versi con 
qualche ripetizione in atte¬ 
sa che il poeta gli inviasse 
gli sviluppi richiesti e il 
resto dei libretto. 

Ma Capuana tacque del 
tutto e Frontini rimase, ino- 
.peròso, a rodersi nell’atte¬ 
sa. Fortunatamente non e- 
ra uomo dà abbattersi.. Ri- 
;partl per Roma e Capuana 
se lo vide piombare 1 ina¬ 
spettato, in queH'ultimo pia¬ 
no della casa dove abitava., 
Le parole del musicista 
furono secche e concise co¬ 
me, fino allora, erano stati 
i versi del poeta. ’ : 


ì — Non mi muoverò più da 
qui se non prima potrò por- 
> tare con me il libretto di 

- « Malìa » completo. 

Casi simili ce n’erano stL- 
t ti prima di questo. Basti 

■ ricordare Rossini relegato 

■ dall’impresario in una ca- 

■ mera durante la composi- 

■ rióne del suo « Otello » e il 
, poeta Temistocle ' Sclera 
1 .chiuso a chiave nello studio 
<ì ppi' Giuseppe Verdi che at- 
, tendeva- da,lui il libretto 
? .dèi «-lombardi:». Ma sia 

- neiTimo che nell’altro caso 
1 : %i" erano riscontrati delle 

graduali attenuanti: un bel 
pranzo al giorno per Rossi¬ 
ni e una serie di bottiglie di 
buon yino emiliano per So¬ 
lerà. : "■#*%■■ "■ 

Frontini 1 non - s’impegnò 
nè per pranzi nè per vino in 
bottiglia: sì contentò invece 
di custodire il suo noeta-ègìr- 
to uno sguardo di acciaio, ® 

. Capuana cedette. Mise -da 
parte‘ gli altri -lavóri ìiiihèò*- 
, «linciati, raccolse mfrfyjfìjil?- 
ti sparsi del libretto'di «Mar 
Uà'» e 'vi si buttò . corpo¬ 
morto. Il lavoro, iiy brever 
prese forma, loquela e vita; 

Il libretto venne acquista¬ 
to dal musicista che. se..,riè 
tornò a Catania elargendo 
sonisi, ringrazi a men thèLtaù- 
te scuse al poeta : p<)®^Te- 
ce leggere a MarlqyRapi- 
sardi, lo lesse lui stesso ad' 
una piccola cerchia di ami¬ 
ci: tutti lo trovarono bel¬ 
lissimo. .-'**> 

Con questo bel viatico , di 
consensi, il musicista si mi¬ 
se al 1 lavoro e terminò l'o¬ 
pera in poco tempo, > 

Con il manoscritto dentro 
la valigia, Frontini sii-recò 
a Milano da Giulio Ricov-' 
di, suo editore, n quale a- 
scoltò e lodò molto l’opera, 
però... Però quell'anno'c’era 
troppa carile sul fuoco: bi¬ 
sognava rimandare la stam¬ 


pa e la rappresentazione di 
«Malìa» per l’anno seguen¬ 
te, Frontini, che bolliva co¬ 
me un piccolo Mongibello, 
non se ne persuase affatto. 
Chiuse la partitura e infilò 
l’uscio con tanti saluti per 
l’editore famoso il - quale 
lanciò al musicista focoso la 
sua paòata profezia: Ve ne 
pentirete. 

Li per lì Frontini non ci 
badò affatto. Un nuovo edi¬ 
tore di musica, il, Demar¬ 
chi, voleva insediarsi a Mi¬ 
lano e cercava giovani musi¬ 
cisti da lanciare. Era una 
manna. Frontini si presen¬ 
tò a lui e .gli fece sentire la 
sua opèfa. «Malia »-cernie 
subito accettata ; inclusa 
nel cartellone d'M 1 , teatro 
Brunetti 4 

La sera del 30 maggio 1893 
j&htMn diede la sua rispo¬ 
sta»-. a* M|sptgni : ‘ rispot 

sta» rispettosa ma fiera. EJc- 
tet la Sicilia-, parve dire il 


musicista catanese e l’entu¬ 
siastico successo che accòlse 
l’opera parve confermare la 
sua aspirazione. E dopo? 

Dopo Frontini dovette fa- j 
re i conti con il destino av¬ 
verso profetizzato dà 'Giu¬ 
lio Ricordi. ■' 

L’editore Demarchi, JÉj|£& 
Frontini si affr"" * 
quistare la prop 
sua opera che v 
presentata anche a 
ma per l’ultima v 
fu condannata a ' giacerò; 
sotto chiave, in uno staffale. 
Capuana, da parte sua, 1 'riac¬ 
quistò la proprietà del li¬ 
bretto che ridusse a dram¬ 
ma in prosa, quello stesso 
dramma tùrgido. e 4 eìfiìcàce' 
die tuttora ammiriamo; 

L’opera ancora vìva o 
vitale.— continua; a telare 

as^t: 















f E’ triste constatare come <tó» 

! po circa 15 anni dalla, morte-di 
F. P. Frontini, nessuna voce, 
nessuna azione, sia veduta a 
rievocare ed onorare la memo¬ 
ria dell’insigne Artista. SI di¬ 
rebbe che la misantropia che 
caratterizzava il Maestro (che 
fu pure un musicista popola¬ 
re!) continuasse ancora a te¬ 
nerlo nascosto ai suoi concit¬ 
tadini, che per anni ed anni 
non lo videro più a loro con¬ 
tatto. Perchè F. P. Frontini 
non volle più fami vedere? 
Egli era pur florido negli anni 
della maturità e delia vece 
chlezza e tuttavia preferiva*®,; 
starsene nella solitudine del 
suo « studio », dove allievi eas 
amici andavano a trovarlo qua- 3 
si a ridestarlo dà una vita riti-?; 
rata e contemplativa. Io che. 
mt' odoro di averlo‘ «mito pri¬ 
mo Maestro'nello studio della 


composizione ho sempre viva 
e presente la sua bella figura 
fisica e morale: una figura 
slanciata, dal portamento no-! 
bile, solenne e bonaria, acco¬ 
gliente a paterna: era buono, 
angelico. Non dimenticherò mai 
il suo «studio» ordinatissimo: 
ogni cosa aveva la sua colloca¬ 
zione definitiva, e quantunque 
Egli lavorasse senza tregua, 
non vidi mai un foglio sparso, 
non «collocato»: non vidi mai 
un calamaio una matita che 
non fossero al loro posto: non 
dimenticherò mai il vasetto di 
fiori che adornava il suo tavolo 
di lavoro e qhe era l’espres- 
sione più amorosa dell’assi¬ 
stenza delle figliuole per il Pa¬ 
dre che infaticabile’ edificava 
la sua opera artistica nel suo 
«studio» che era tutto il suo 
mondò. 


Curricuii, 


Lo vedo ancora il Maestro 
colla sua austera barbetta ot. 
toeentesca, aprire cautamente 


il pianoforte (perchè nessuno 
dei tanti oggetti cari collocati 
sopra la cassa armonica si spo. 
■etaiftì ed ascoltile con senso 
patente ] e mie prime composi¬ 
zioni,». Una di queste mi fu 
restituita dal Maestro dopo eir- 
venti anni: lo l’avevo di¬ 
menticata; Egli, invece, ordi¬ 
natissimo, l’aveva conservata e 
«collimata» tra le 'sue carte o 
tné la rese con la stessa amabi¬ 
lità iCón la quale. un giorno 
l'ascoltò! Quello è stato uno 
dei momenti più commoventi 
della mia vita!,.. 

F. P. Frontini preferì la soli» 
tiidine forse perchè la sua na¬ 
tura, mite non gli permise di 
sostenere la battaglia artist'co 
che con tanto ardore aveva 
iniziata: cominciò la sua car¬ 
riera’ artistica in pieno perio¬ 
do .del teatro verista, quando 
trionfava la « Cavalleria flu- 
stilèma »: Io sue opere teatrali 
tra-, cui il « Falconiere » e 
« Malia » dovettero cedere il 
passo, fatalmente, al capolavo¬ 
ro mascagniano. Forse scorag¬ 
giato da queste sue fatiche 
teatrali incomprese, il Maestro 
al ,dedicò alla musica cameri¬ 
stica, soprattutto con carattere 
salottiero, che allora era tanfo 
in'voga, e in quel genere scris¬ 
se; centinaia dì «pezzi caratte- 
fistici» alcuni divenuti cele¬ 
bri, ed ancor oggi eseguiti la 
tutti) il mondo: chi non cono¬ 
sce la « Danza Araba »?l 

L’opera di F. P. .Frontini è 
vasta: oltre- alle opere teatrali 
ed ai pezzi caratteristici, com¬ 
prende lavori di grande impe¬ 
gno, tra cui delle Messe e va- 
ria Musica Sacra, e, rilevanti 
soprattutto, le preziose raccol¬ 
te dei « Cauti Siciliani » che 


lunghi an 
rnor azioni 
ta per uf 
che ha or 
tanta in 






















Onorare il Maestro Frontini 


con la rappresentazione di ‘'Malia,, , 

Recentemente il maestro Al 
(redo Sangtorgl ha detto sul¬ 
le nostre colonne ed appas- 
stonatamente di F. P. Fron- , 
tini della sua vita delle sue 
attività e delle sue creazioni 
musicali. 

Il Maestro Sangiorgl oggi 
propone che nella rlcòtrèus 
del decennale dalla scompar¬ 
sa del chiaro musicista « rap 
presenti al Massimo la sua 
opera « Malia ». 

! pubblichiamo la lettera re- 

1 latlva alla superiore proposte 
sicuri che questa sarà asststi- 

1 ta e secondata con la pini 
doverósa comprensione. 
jll.n«» Sig. Direttore 
Prèndo lo spunto, nel 
mutare il contenuto di q uesta 
lettera, da uno sbaglio di dar 
ta in cui sono incorso nel mio 
articolo su Francesco Paolo 
Frontini pubblicato dal « Cor - 
i riere di Sicilia » il 20 correli'' 
te. Il Maestro non è morto 
i da 15 anni, ma da 10 awmj e 
| precisamente il 26“7-1039. Il 
! « decennale .» ricorre piv&P' 

! portuno per una- commemora- 
i zione ufficiale: e la mia prò 
I posta di organizzare mmma i 
nifestazionì in onore dp 
stro acquista più valore, e sen 
to di poterla rinnovare in no- 
: me di tutti i Musicisti e m 
. popolo Cutanea*. R' questa U- 
1 va ricorrenza che non deve 
passare inosservata, che' non 
ì deve svanire come., le 
parole dì chi scrive: il nostro 
Teatro Massimo deve m non 
vuole smentire i suoTfini ar¬ 
tistici e culturali specialmente 
nei riguardi degli artisti del¬ 
la nostra terrai deve far r£ 


La facciata del palazzo S, 
“Baci e speranze,, del 


vivere la « Malia-»., dt . 
Frontini, l'opera catana 


Marco - Libertà alla filossera 
maestro Frontini - Proteste 


I eccellenza.- catanemU mmro 
1 catanese ili poeta i 

1 na. catanese Vambiente della 
tragedia . Non è lecito tèmpo- 
| reggiare, per non dare adita . 

1 a giustificazioni da Parte^ del• 
ì VImpresa che M tempo di pre 
! parare Vopera è stato §nsuf“ 

' fidente/ 

ha «Malia», posso afferà 
marlo, è di facile prcparazio- 
; ne: il « materiale » è prore 
to stampato, custodito dai far 
! miliari del Maestro: e sopra- 
tutto è pronto il consenso dei 
; catenesi che sanno^dì dover 
\ onorare il nome dì F- P. Fron¬ 
tini L 

I Con riconoscenza per Vospi 
l talità concessami , mi creda . I 


La vita artistica cittadina- 
va quei giorni ebbe un lieto 
sobbalzo: il successo al nord' 
delVòpera Nella del maestro 
Frontini, figura 'notissima nel - 
UI11 11111 LUI su II.U111U1 I MI IlIJUUUlIlUUliilII II JIIL 


' Vambiente per la sua musica 
e la « gentilezza del vivere », 
Anzi in quel giorni fu pub¬ 
blicato a Torino un- elegante 
album contenente quattro mc« 

, lodte per canto dello stessè 
! giovane maestro. La musica 
| era dedicato, alla baronessa Do 
rotea Cali dei Baroni Sisto. 

, Dissero i critici essere guai« 

I irò melodie simpatiche è spon¬ 
tanee che rivelavano un cuo¬ 
re ardentemente « aspirante 
i ai dolci ed imbalsamati baci 
I di una amante occulta». 

Non aggiungo commento an? 
che perchè Gesualdo, il mio 
vecchio e caro professore di 
Ialino, può non gradire che 
frughi nel chiuso dei ricor¬ 
di romantici delVavo. 

Però quei baci imbalsamati., 
M. CAPORLING0À 
Ititi IHH1 li 11 II 11111 HI 11 i K11111 ! 11 i 1111111 i I f M t i I ti i I 


s lanor Direttore, devotissimo 
Alfredo Sangtorgi 










mSm 


: 


fSHlOitiO 


F. P. Frontini 


mpanva f/olhmo rat 

%,-i mN / '■ 

aie erano nali Verga 


nco 


I «fiori con una suina nel stende, ti scrutava co a • uuc 
cuore: la spina dolorosa che suoi occhi cerulei cui ji tem 
sente un padre il quale ha pò non aveva mitigato U 
amato i suoi figli ma ha sguardo aguzzo, ma che ap- 
<»t.Q tutto se stesso ad una pariva assai temperato da 
sf$ a che vede messa in oblio, un. sorriso calmo e pacato, 
croie Cenerentola. .Quei sorriso era più esau- 

Che valeva, per lui che r ' en te di un lungo discorso, 
tutta la sua squisita musica ma Bisognava comprenderlo: 
pianistica, caratteristica e era U sorriso di chi ha 
coloristica fosse tanto cono- sut ? a Jungo e possiede or¬ 
se-iuta? che valeva per lui, ™ ai l’esperienza di uomini „ 
cheia famosa «danza araba» di eventi. Qualcuno pensa¬ 
si,trasmettesse, per radio, da ra che fosse il sorriso sde- 
tutto 11 niondo e che il «Pie- Khoso di un artista superbo, 
colo montanaro» recasse Ve- 1 " 

mozione del primo successo mai stato, 
a tutti i piccoli .pianisti? 

La spina rimaneva sem- 
I pre. nel. centro del suo cuore 
e più tempo passava più pe¬ 
netrava fn fondo. 

Negli ultimi tempi pensa¬ 
va che egli fosse più noto * 

,®otto vesti meschine. Accen- 
pftnio o parlando nella sua 

■ revole serie di com- 
i pianistiche e voca- 
iva il capo melanco- 
ixichmentc t: pareva dire; 


con auei | gnato da un sorriso cordi a- 
..- - tcrrl - le, d a uh tratto squisita- 
mitigato lo | mente signorile. 

Di sé non parlava mai e 
gli dava fastidio se quaicu- 
no accennasse alla sua ope¬ 
ra o alla sua arte. 

Ad un nome solo egli non. 


sapeva fare ii] gesto di in- 
vis- 1 te erompere la domanda o 
l'elogio appena incominciati, 
e | Quando gli si chiedeva di 
« Malia » il maestro Fran¬ 
cesco Paolo Frontini cur- 

— --vava la. nobBfe fronte. Tori 

Ma superbo egli non era nava a sorridere o a rispon- 
mal stato, specialmente di- dorè evasivamente, ma- dopo 
nanzi all'arte, specialmente Qualche .istante. Era la spi- 
davapti ai giovani artisti, ha che gli faceva dolere il 

'Umile nella sua austerità e , • jtì 

buono nega sua-dignità tuo- , Ne3, [ «tóOT <*$} I 

SÉ» nella sua. autèntica „ u ' ■*, 1 J» ( > 

fama. !'-o, intente. : i rmnra'ggmre’ 

Dava ri- ,i ... la .parhltfra della'stìi: Ppefi». 

e concedere, prediletta.- .Nessuna imperi- 

® c °h amore pater- tante innovazione ipttmésfcfi» 

2min?o Cia f nent:e - l <,uando in ' vi apportava, chè t ‘lk 

^ compiuta manifestSàjlfitì- 
erano eonsi- della sua personalità* i'lhiàt 

stram emT ^ur?S 0 t- al 5 n Jv e ' ne schiusa in quelle ' pa- 
coMau ' ciatl dall e- «ine nonostante le altre 

def’maacr” 0 ® Pregevoli del «Falconiere» 

dono o E ogni opera com P Q Sta iminediata- 

dono era sempre accomoà- mente dopo «Malia» Ma 


■ ÉÉStWWW ’ awe- 
^fcùpeennì or sono 
'ésìfion è stata più 
f pitta a..Catania. 

l-^^pre.creduto nella 
3 *wmtà musicale e scenica 
di'Malte- ho sempre scritto 
e parlato .delle sue bellezze 
intrinseche e formali. Ed 
oggi non voglio proprio ri¬ 
tornare sull'argomento nò 
accendere polemiche inutili. 
Sarebbe: ; per ipe come rie- 
yqcaaie mille momenti a mn- 
n della vita. dei’:;, maestro 
come ribadirgli ' j la spina 


:ov«. ; u« aspetto della 
àMÉSHil n:ù conosciuto 
1 meno- riassuntivo. 

■ parlava di 
ra : Jfewrbtifo anche con 
'•mìbipétotìraL sollecita- ; 
farlo, da amorose insi- 


mare l’opera 


«91 ,9 (Btue^eQ) 
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DIF. PAOLO 
FRONTINI 


Nemmeno una via a 
al nome dell'autore di 

Non di rado tra le musiche 
del mattino, trasmesse dalla 
HAI, viene incluso uno dei tan 
ti .motivi melodici del M. Fran 
cesto Paolo Frontini, del qua¬ 
le ricorre domani 11 14. anni¬ 
versario della morte. Le dolci 
note, trasmesse attraverso l’ae 
re nelle prime ore della soli¬ 
tamente lunga e faticosa gior¬ 
nata, hanno 11 potere tauma¬ 
turgico di rasserenare anche 
gli spiriti tra 1 piti inquieti, 
perchè la musica dell’Illustre 
Oatanese è oltremodo colma 
di dolcézza ed ha 11 grande 
merito di pervadere gli animi 
d) Intima gioia e di ancor piti 
profonda commozione. 

Fra, il Frontini, profondo 
conoscitore dell’animo del no¬ 
stro popolo siciliano, tutto pre 
so dal cielo e dal sole della 
sua Isola bella;; popolo can¬ 
tore per istinto, che nella sel¬ 
vaggia bellezza della sua ter¬ 
ra, nel suol tramonti e nelle 
sue albe meravigliose, trova 
espressioni di arte pura; che 
nella musica riscontra le sen¬ 
sazioni piu belle del suo ge- \ 
neroao, malinconico e nostal¬ 
gico cupre. 

Comprese 11 Frontini le ne¬ 
cessita ed 1 bisogni spirituali 
del suol conterranei e profuse 
nelle sue melodie l sentimenti 
più belli, che 11 suo animo di 
artista sincero gli andava di 
volta in volta dettando, 

Fu un grande compositore, 
ed a distanza di quattordici 
anni lo rivediamo ancora, bo¬ 
nario, tenero e burbero; lo ri¬ 
sentiamo nella sua musica im¬ 
mortale, trovandovi tutto 11 
Suo spirito. 

Non possiamo, in questo no 
stro breve ricordo, non rivol- 
gere un ulteriore appello a 
chi, preposto alla amministra 
zìpne della nostra sempre piu 
grande ed operosa città, do¬ 
vrebbe, in un prossimo futuro, 
dare prova tangibile e concre¬ 
ta del ricordo che vive, per il 
Maestro, nel cuore di tutti i 
Oatanesl, 

Con la creazione di un bu¬ 
sto marmoreo, che, come do¬ 
veroso, tramandi al posteri la 
effigie; con la designazione 
di una via cittadina; con la ri 
presa, nel nostro bel teatro, 
di una delle Bue opere; con 
manifestazioni di vario genere, 
da svolgersi, eventualmente, 

'il prossimo anno, In occasio¬ 
ne del quindicesimo anniver¬ 
sario della di Lui dipartita. 

L’autore di «Malia», del 
« Falconiere », della « Serena¬ 
ta araba », del « Minuetto », 
della «Marinaresca », del qua¬ 
le Bapisardl, Zola, Massenet, 
dissèrS", con intima è profon¬ 
da commozione. In riconosci¬ 
mento dei grandi valori e me¬ 
riti, ha il diritto di ottenere 
riconoscimento dei 
to da Lui nutrito 
tà natale — Cata¬ 
naeque nel uso, e 


Catania intitolata 
i "Serena^ araba,, 

dove volle rimanere fino alla 
dipartita, avvenuta nel 1939. 

Egli qui, nella sua terra, 
trovo il contorto di un vivere 
quieto e vi trovò sempre le mi 
allori Ispirazioni, 11 suo «Nà¬ 
tale siciliano » ebbe a fare seri 
vere al Pltrè, nel gennaio dei 
1894, in una lettera al Mae¬ 
stro indirizzata; «Tra gli arti 
stl e compositori deU’Isola, voi 
siete, se non it solo, uno dei 
pochissimi che comprendono 
la bellezza e la grazia della 
.melodia del popolo... Voi sa¬ 
pete apprezzare queste dolci e 
vaghe reliquie di un passato 
che non ebbe storia, e serba¬ 
te a durevole monumento del¬ 
le note piene dì sentimento 
squisito e di candore, vergi¬ 
nale ». 

Impronta soave e poetica 
troviamo In tutte le sue com¬ 
posizioni, ed 11 dolore di non 
potere più avere nulla dal suo 
" fertile genio cl viene addolci¬ 
to dal balsamo di potere ria¬ 
scoltare, In qualsiasi momen¬ 
to, le note sempre soavi, e sem 
pre nuove, delle sue composi¬ 
zioni più belle. 

m. C. : 


Ricorre oggi Vanniversvrio 
della dipartita ,di Francesca 
Paolo Frontini, uno dei miglia, 
ri 'figli di Catania, artista nel 
senso più vero e genuina della 
parola, espressione della gertla-^ 
liià di questa, gente, della gen¬ 
te di questa Sua Catania afte - 
gli in- sempre larga di èonsen- , 
si e di comprensione, ohe gli 
tributò, prima fra tutte le cit¬ 
tà sorelle, il trionfo che si 
deve all’artista. 

Jl successo che ebbe la pri¬ 
ma de idi Falconiere » al nò¬ 
stro vecchio teatro Pocini è la 
dimostrazione che l’anima al 
questa nostra città, permeata 
alle più alte tradizioni musi¬ 
cali, aveva capito che Fronti¬ 
ni, il quale già si era rivelato 
con la « Malia », data otto an¬ 
ni prima a. Bologna, > poteva 
considerarsi allora . un nuovo 
creatore del melodramma ita¬ 
liano e proprio così lo salu¬ 
tava la critica ufficiai .e. 

Ma non è soltanto nel cam. 

: po melodrammatico che il 
j Frontini va ricordato. 

Egli può ben dirsi che fu 
il principale divulgatore della 
musica popolare siciliana. Rac¬ 
colse per incarico di una no¬ 
ta casa editrice i canti popola¬ 
ri della nostra gente e ciò 
fece mantenendo quella sem- - 
plice linea melodica che e il 
pregio più bello della, musica 
popolare siciliana. 

E questo concetto di una 
armonia semplice ma _ quanto 
mai espressiva è* in tutte je 
sue romanze,ohe nulla hanno, 
da invidiare per potenza di e T 
spressiont musicali e per sem. 
timento alle romanze di Deru 
za, e di Tosti ai quali non 
può limitarsi'il nostro ricòrdo. 

Da queste romanze, da 
1 aio e regina ». da «senza oact'»* 
da «Viole bianche'» arriviamo. 
1 alla immortale Serenata Ara. 

ha, composta dal maestro nei 
! isso. ■ • > 1 

Da quattordici anni ora il 
cuore di Frontini non batte 
più. Ma di ■ bui qualcosa e ri¬ 
masto, qualcosa di meraviglia- 
so ed eterno: la Sua Musica . 

franco magata 













Nei caldo meriggio del 36 lu¬ 
glio 1939 in una casa borghese 
del centro di Catania, un ve¬ 
gliardo, Francesco Paolo Fronti¬ 
ni, Si spegneva lentamente. Egli 
anzi non sarebbe più sembrato 
di questa terra se, tra la tluente 
candida barba, il brillio degli oc¬ 
chi e il tremolìo delle labbra 
non avessero rivelato un’intima 
potente vitalità. Un singhiozzo 
sommesso si levò; le figlie, river 
se su quel letto di dolore, pian¬ 
sero lungamente. 

Quel giorno, mentre il mori- 


pale, il 6 agosto del 1860, Figlio 
della nostra terra, egli ebbe in¬ 
nata la musicalità sonora del po¬ 
polo, quella musicalità fatta di 
atavici ricordi e di melodie e- 
spresse col senso arcaico dei pa¬ 
stori e col vibrante ritmo del 
mare roadraperlaceo di Trezza. 
Dal padre, il piccolo Francesco 
Paolo apprese i primi rudimen¬ 
ti della musica, e'a tredici anni 
eseguì nella sala comunale un 
applaudito concerto di violino.' 

Passato attraverso le esperien¬ 
ze della musica sacra, sentì ben 


ma legati alle forme romantiche, 
imponendo il verismo musicale e 
utilizzando un colore locale va¬ 
lidissimo anche se non sempre 
veritiero; Frontini pregò allora 
Luigi Capuana di scrìvergli un 
libretto da musicare, e questi, 
dopo qualche tempo, gli presen¬ 
tò «Malia», la cui vicenda lo 
stesso, autore doveva in seguito 
tradurre in dramma, il musici¬ 
sta trovò in quel testo scarno 
tutti gli elementi veristici, spet¬ 
tacolari e coloristici dell’assolata 
nostra terra. Egli, che dei canti 
e delle tradizioni popolari era 
così appassionato cultore da a- 
verne curato una raccolta per la 
casa Bicordi, sentì nella tragica 
storia di Jana, di Nino e di Co¬ 
la, la vibrante materia che vi¬ 
vrebbe potuto trovare piena e- 
spressione musicale. < 

Un vero poeta aveva steso un 
testo pregevole dal punto di vi¬ 
sta letterario: un vero musicista 
si-accingeva a rivestire la vicen 
da di sorprendenti melodie. 

L’opera vide la luce nel mag¬ 
gio del 1891 a Bologna, dove, do 
po il primo smarrimento per la 
possanza di questa musica nuo¬ 
va, ebbe un clamoroso successo; 
passò poi a Catania dove fu rap 
presentata per otto sere conse¬ 
cutive, a Milano dove tenne il 
cartellone per sedici giorni, a To 
rino e in altri teatri minori, ri¬ 
scuotendo ovunque calorose ac¬ 
coglienze. 

L’artista aveva completato nel 
frattempo un altro melodramma, 
«Il falconiere», 


che fu presenta- j 
to nel ’99 al Bacini di Catania. | 
Fu tale il successo di quest’aura j 
produzione che l’editore De Mar¬ 
chi preparò una «tournée» in A- 
merica, ma l’iniziativa non potè 
essere portata a compimento da¬ 
to che, per sfortunate circostan¬ 
ze, egli dovette, dichiarare falli¬ 
mento; per il maestro fu un du¬ 
rissimo colpo, dal quale in effet 
ti mai si riprese, tanto che ab¬ 
bandonò quasi del tutto l’opera 
lirica per dedicarsi, dopo un pe¬ 
riodo di assoluto silenzio, alla 
composizione pianistica che gli 
diede successo e onori pari a 
quelli che ebbero Tost e Tirin- 
delli, padroni a quell’epoca dei 
salotti italiani. 

Sono di quel tempo bellissime 
romanze che ancora risuonanoi 
in ogni parte del mondo. Lo te¬ 
stimoniano i diritti d’autore che 
gli eredi continuano a percepire 
dalle lontane Americhe, dall’Au¬ 
stralia, dalla Germania e dai 
paesi scandinavi. 

A quattordici anni della sua 
morte, nonostante l’evoluzione 
del gusto del pubblico, passato 
attraverso l’esperienza di tante 
guerre, questa popolarità dimo¬ 
stra che Frontini con la sua mu¬ 
sica è ancora vivo. E ricordia¬ 
mo, oltre al «Minuetto», delicatls 
simo, la «Serenata araba» che 
rappresenta un gioiello di impa¬ 
reggiabile valore e che dimostra 
la genialità di un artista, il qua¬ 
le, pur non conoscendo l’Oriente, 
seppe renderne appieno lo spi¬ 
rito. 

Questa memoria, nell’odierno 
anniversario, abbiamo voluto sten 
dere per* ricordare ai Catanesi 
che un grande non può cadere 
nell’oblio; egli merita dalla cit¬ 
tà dell’Etna it lributo dei fra¬ 
telli, almeno attraverso la ripre¬ 
sa di «Malia», dei cui personaggi 
— Jana, Nino e Cola — circola 
nelle nostre vene lo stesso caldo 
sangue, e di cui sentiamo, oggi 
come sempre, la potente, ’àmma 
liante vitalità. 


do stava per precipitare nel san¬ 
guinoso baratro del conflitto mon 
diale, dopo una vita intensa e 
dedita al lavoro e alla famiglia, 
F. P. Frontini passava a miglior 
vita, mentre ancora aleggiavano 
nella stanza le note dell’invo¬ 
cazióne mascagniana «Per me 
pregate Iddìo-.», che il vegliar¬ 
do aveva ripetuto fino a pochi 
istanti prima della morte. Con 
la sua fine si chiudeva l’800 mu¬ 
sicale catanese. 

Nacque, il concittadino illustre, 
da Martino Frontini, fondatore 
e direttore della banda munici- 


presto il fascino del teatro e pre 
potente il bisogno di esprimere 
liricamente la melodia che a tal 
genere di spettacolo sentiva le¬ 
gata. 

Così, dopo il successo al Co¬ 
munale di Catania di «Nella», e 
nel 1882 dei «Sansone», scritto 
su espresso ’incàrico del munici¬ 
pio di Catania in occasione delle 
celebrazioni di S. Agata, egli si 
cimentò in un argomento più vi¬ 
vo e di maggiore impegno.. Era 
l’epoca in cui Mascagni con la 
sua «Cavalleria» aveva rivolu¬ 
zionato i canoni del melodram- 


d. danzuso 























«cose» recenti. 

Catania ha il dove 
norare i suoi figli m 
Stentini deve- esse: 
fra questi. 

L’8ÒO musicale iti 
straniero lo a'nftdver 
tra i più «dotati », t 
sensibili, tra i più ap 


Qualche giorno fa mi è capi, 
- tato tra le mani l’autografo 
dell'ultima composizione del 
maestro Francesco Paolo Fron¬ 
tini: l’ultimo suo pezzo pei 
pianoforte che egli non riusci 
a vedere stampato. 

Un tema di due battute — 
sei note in tutto — che in 
un calmo movimento ascen- 
dente par che traduca in suo 
ni un pensiero che cominci 
con le parole e termini con 
Un sospiro. Una frase ohe sem 
bra domanda e risposta,nel me 
deaimo tempo e che, appunto 


le sue opere, ai suoi fiori, alla 
sua città. 

Egli volle fermare, nel giro 
di sei note, l’espressione bea¬ 
ta di chi finalmente si conce¬ 
de un riposo dopo una giorna¬ 
ta laboriosa; il sospiro di sol¬ 
lievo di un viandante stanco 
che si tolga finalmente dàlie 
spalle il peso di un gran far* 
dello, 


* * * 

Son passati quattordici an¬ 
ni dalla morte di Francesco 
Paolo Frontini, La sua musica 
continua a narrarci i palpiti 
del suo cuore d’artista, attra¬ 
verso la radio, attraverso i pia¬ 
noforti sparsi nel mondo, Non 
c’è angolo della terra, infatti, 
dove le mani di un prlncipian. 
te non eseguano il «Piccolo 
montanaro » nè orchestra ra¬ 
diofonica che non trasmetta 
la «Danza araba». 

Soltanto Catania ha dimenti¬ 
cato ingiustamente questo suo 
tiglio glorioso. Nessuna oele- 
brasiane è stata finora fatta 
per ricordare alle nuove gene¬ 
razioni di oatanesi il nome e 
l’opera di questo grande must- 
cista. I 


per questo suo carattere, non 
H esaurisce negli sviluppi suc¬ 
cessivi ina resta sospesa nel¬ 
l'aria al liniite tra il fantasti¬ 
co e il reale. 

La composizione è titolata: 
«Dolce abbandono». Forse il 
maestro trovò questa frase a- 
dagiandasi su quella sedia al 
dondolo messa in un angolo 
del suo studio, presso il bal¬ 
cone; la sedia sulla quale egli 
soleva sdraiarsi ogni pomerig¬ 
gio e rimanervi in meditazio¬ 
ne fino a sera inoltrata. 

In quell'angolo il piti veo- 
chio e più famoso musicista 
di Catania dell’ultimo ottocen¬ 
to, cullava i sud pensieri e i 
suoi ricordi nel dolce abbando¬ 
no del riposo. Egli si sentiva il 
custode di un’epoca ormai re- 
, mota le cui tracce si trovava¬ 
no in quel suo elegante stu¬ 
dio dove aveva adunato tutto 
il sito mondo. 

La scrivania, tl pianoforte, lo j 
scaffale contenente le sue com I 
posizioni, la libreria, quadri, 
fotografie di amicizie lonta¬ 
ne e vicine, disegni. Egli vlve- 
, ®a insieme con quelle cose 
che vivevano un po’ della sua 
Vita perchè gli ricordavano un 
passato, E su questo mondo 
fatto di immagini, di figure, di 
notizie egli chiuse i suoi oc¬ 
chi. 

Non felice, ma certamente , 
in pace ’ col mondo e con gli 
uomini ohe lo avevano dimen¬ 
ticato. n suo isolamento degli 
ultimi tempi non è da inter 
pretarsi come un atteggtamen 
to polemico ma come un no 
buissimo esilio volontario. Il 
mondo che viveva attorno a 
lui era diventato un altro; un 
mondo che egli — artista o- 
nesta, gentiluomo e amico lea¬ 
le — boti riusciva più a com 
prendere 

Riguardo l'autografo che 
reca, con calligrafia ferma, ni¬ 
tida ed elegante — l’ultimo 
canto di Francesco Paolo Fron¬ 
tini — riésco a spiegarmi il 
motivo di quel titolo. Forse il 
maestro, nel presentimento del 
la fine della sua giornata ter¬ 
rena, volle dare un addio alle 
cose che egli amava di più: al 
suo monda fatto di ricordi, at- 


Nessuna impresa teatrale si 
è mai ricordata di mettere in 
scena la «Malia» che è l’ope¬ 
ra maggiore di F. P.-Frontini: 
e quando chi scrive insisteva 
presso una impresa del Massi¬ 
mo Bellini per rappresentare 
i questo autentica capolavoro, 
dall’impresario — che aveva la 
maschera del mecenate ma 
che trattava, la musica come 
una partita di merce _ s’ebbe 
in. risposta: «Lei vuole fare 

mpresentare le opere dei suoi 
amici con i miei soldi». 

Ma g'è qualcosa di Piit gra¬ 
ve. 

Nessuna amministrazione co¬ 
munale — dal 1939 a tutt’oggi 
— si è mai degnata di Intito¬ 
lare una strada catanese al no¬ 
me di Francesco Paolo Fronti- 
ni il quale — più di ogni al¬ 
tro musicista del secolo pre¬ 
sente —- ha portato il suo cuo¬ 
re e il nome di Catania in 
ogni angolo del mondo. 


FRANCESCO PASTURA! \ 


è un anno, s 
an'cesco Paolo , 
ne musicista 
uto oggi è 15 
avamo che. c 
ripetenti orgai 
to 11 giunto r 
o ai meriti del 
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lesso di una via citi 
la posa di un bu 
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. il voto dì potere 

re e\entualmtnie in 
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! A 15 ANNI DALLA MORTE 

Chi ricorda j 
F. P. Frontini ? ; 


Ora è un anno, scrivendo t 
di Francesco Paolo Frontini, ’ 
l’insigne musicista catanese 
deceduto oggi è 15 anni, ci 
| auguravamo che, da parte 
dei competenti organi, venis 
| se dato il giusto riconosci-, 
mento ai meriti del grande 
artista, con la «dedica» alto 
: stesso di una via cittadina, e 
j con la posa di un busto mar¬ 
moreo. 

Particolarmente esprimeva 
mo il voto di potere ascolta¬ 
re eventualmente in occasio¬ 
ne del 15. anniversario della 
dipartita, in una manifesta-, 
j zione all'uopo organizzata, 
brani della sua musica incom 
, paràbile; dalla Serenata A- 
raba, al Piccolo Montanaro , 
alla Malia al Falconiere a tut 
te le altre melodie sublimi,. 

! che lo hanno fatto acclama¬ 
re nel mondo come uno dei 
più puri compositori dell’800. 
j Abbiamo atteso con nel cuo- 
! re la speranza di vedere al¬ 
meno un segno palese del ri¬ 
conoscimento che la città Gli 
deve. 

Oggi nel quindicesimo an¬ 
niversario della dipartita ri¬ 
cordiamo ai catanesi il mae¬ 
stro Francesco Paolo Fronti¬ 
ni, compositore dolcissimo 
ed incomparabile. 

Lo ricordiamo al cuore del¬ 
la sua terra e della sua gen¬ 
te che mai ha cessato di vo¬ 
lergli bene, che tuttora ne 
canta le melodie, profonda¬ 
mente scolpite nel profondo 
del cuòre. 

Lo ricordiamo anche agli 
amministratori della cosa 
pubblica perchè il di Lui no 
me non venga posto nel di¬ 
menticatoio, di fronte alle 
«cose» recenti. 

Catania ha il dovere di o-* 
norare i suoi figli migliori e 
Frontini deve- essérè posto 
fra questi. ..</< . ■ 

L’800- = musicale italiano - e 
straniero- ld àriftòvefa infatti' 
tra 1 più «dotati», tra i più 
sensibili, tra i più applauditi. 
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Coa strada 
per Frontini 


J-wr. if* ^ rivolto U- poste sul cocuzzolo di un ae- 

saMre r ®e B in l rlflrimm1 8e0 P if r mammeIIone levigato come il 
sapere se in riferimento anche marmo, in quelle case conti 

S?L Molteplici segnalazioni notte c’ero riunione. Venivano 

ntensTH, fa.r » u jtmiooi..' .. „ _■„., * 


della stampa non ritenga far 
deliberare dalla Giunta comu¬ 
nale che una via della città 
venga dedicata al nome dello 
insigne maestro Francesco Pao¬ 
lo Frontini curandone altresì 
la posa di un busto marmoreo 
che lo ricordi ai concittadini. 

L avv. Galli fa rilevare che 
trattasi di un eletto esponente 
del cuore musicale catanese au¬ 
tore di musiche incomparabili, 
acclamato compositore dell’800 
e del primo ’900 

Le opere di Frontini costi¬ 
tuiscono, e non cesseranno di 
esserlo, pagine bellissime di ar¬ 
te pura: dalla Malia al Falco¬ 
niere, alla Serenata araba, al 
Minuetto, al Piccolo montana¬ 
ro, ai tanti altri pezzi della sua 
meravigliosa produzione. 

L’aw. Galli ha chiesto infi¬ 
ne al Sindaco se non ritenga 
opportuno segnalare alla dele¬ 
gazione del nostro Teatro 
Massimo l'inserimento nel car¬ 
tellone di una prossima stagio¬ 
ne lirica dell’opera «Malia» 
che tanto successo di critica ha 
sempre riportato. 


Non crediamo sia necessario 
alcun commento all'interroga « 
stane dell’avv. Galli. Il mae- 
stro Fantini merita di avere, 
infatti, quei riconoscimento 
che all estero gli hanno tribu¬ 
tato da tanto tempo. La pro¬ 
posta Galli intanto ci sugge¬ 
risce alla memoria un ricordo 
di guerra. Si era in territorio 
croato, al di là dei confini la 
lotta partigiano dei titini con¬ 
dotta con particolare efferata 
astuzia aveva creato nei re¬ 
parti operanti quel particolare 
stato d animo, fatto di dispe¬ 
rata audacia e d’inesorabile 
ritorsione. 

Terreno-arido, montagne fit 
te una dietro l'altra, boschi 
bui che sembravano negare 
, esistenza del sole, e villag- 
getti ammucchiati in qualche 
piega delle vallate alte. Attor¬ 
no la sensazione dell’agguato, 
continuo. Una compagnéa par¬ 
tita alle prime ore di un gior¬ 
no qualsiasi , doveva occupare 
Un gruppo di casupole lerciel 


t « M-rucchi » e poi scivolavano 
giu; ogni giorno era un morto 
scannato. In breve la compa¬ 
gnia si distese alVattacco ver¬ 
so l'imbrunire. Aveva fissato 
un appuntamento con « quelli 
di lassù ». 'NelV aria era ri¬ 
masta una gelida eco di lu¬ 
ce, quando avvenne quel che 
doveva avvenire. Le pattuglie 
di esploratori si incocciarono 
con le sentinelle degli mitri ». 
Primi spari. Urla di allarme 
in quella lingua che sembrava 

10 stridio acuto di due rottami 
di ferro. I primi feriti. Dopo 
avvenne lo scontro. Quando 
tutto giù era già notte. Casa 
per casa si era sparato . Alla i 
fine stanchi, polverosi, emozio- 
nati per la lotta uomo contro 
uomo i soldati entrarono nel¬ 
le catapecchie dove poche don¬ 
ne, >solitamente inferocite con¬ 
tro gli italiani catturati, cer¬ 
cavano di impietosire con uba 
espressione inutilmente fem¬ 
minile. La guerra è la guerra, 
si. sa. E per essere tale non 
consente .... pietà!. Quella nottè, 
su quel nudo cocuzzolo, nessu¬ 
no in verità, sentiva nell'ani¬ 
mo doti di un samaritano . 

In una catapecchia, dove si e- 
rano riuniti i pochi ufficiali 
dello stanco reparto, fu scoper 
to ad un tratto un vecchio 
grammofono con la gran trom 
ba verde slabbrata. « Suonano » 
disse un tenente. «.... o meglio 
suonavano!,..)) masticò un ser• 
gente. Cerano pochi dischi, pa¬ 
recchi dei quali sberciati, 

11 sergente ne prese uno in 

mano, lo guardò stupito. « fi¬ 
at un mio compaesano !» mor¬ 
morò e lo pose delicatamente 
sul piatto rotante. Nell’aria 
greve e impregnata di quella 
oscura catapecchia si innalzò 
una musica dolcissima e rit¬ 
mica, che sapeva tanto «di 
casa ». Era la « Serenata ara -I 
ba » dt Francesco Paolo Fron¬ 
tini. Capitata in quell’oscuro 
angolo di mondo chissà da do¬ 
ve e chissà da chi. Comunque 
in quella notte di guerra Fron¬ 
tini raddolcì la guerra, fi per 
“ n tutt ‘attorno fu pace. 

Anche negli animi. 













a«ni lo rivediamo ancora 
bario, tènero e burbero; 
sentiamo nella sua music 
mortale, trovandovi tu 
Suo spìrito. 

Non possiamo, in ques 
stro breve ricordo, poti 
sere un ulteriore appe 
ehi, preposto alla ambii: 
zione della nostra semi» 


nivers 


morte 


le sue opere, ai suoi fiori, aliai 
SU EgU^òlle fermate, nel giro 

n sei note, l’espressione bea. 
ta di chi finalmente si conce¬ 
de un riposo dopo una 9*°™’ 
" laboriosa; il sospiro di sol¬ 
lievo di un viandante stanco 
ohe si tolga finalmente d®”® 
spalle il peso Al un B 

mte vair che traduca in suo-Ideilo, 
mte paro h cominci I * * * 


Tun pensiero che cominci . 

m le parole e termini con cassati quattordici an- 

» sospiro Vna frase che sem Son Lg m Francesco 

", *manda e risposta nel me ni dalla morie m ^ 
simo tempo e che, appunti Pa olo^ t t palpiti 

del suo cuore d’artista, attra 
verso la radio, attraverso i pia-' 
no forti sparsi nel mondo Non 
c’è angolo della terra, infatti, 

dove le mani di un ^ncTTCo 
te non eseguano il 
montanaro» «è orchestra ra¬ 
diofonica che non trasmetta 
la «Danza araba». 

Soltanto Catania ha dimenti¬ 
cato ingiustamente questo suo 
tiglio glorioso. Nessuna cele- 
'■Orazione è stata finora fatta, 
per ricordare alle nuove gene¬ 
razioni di catanesi tl nome e 
l’opera di questo grande musi 
cista. , 

Nessuna impresa teatrale si 
è mai ricordata di mettere in 

scena Frontini: 

™mando chi scrive ijt***» 

_—— ras *”r™“ ”«* 

onesto autentico capolavoro, 
per questo suo carattere, dall’impresario — Che aveva a 
si esaurisce negli svUupp maschera del mecenate m 

à"A'ss£r;r-S 

°Va Scompostone è «telata: ^ rispetta^ lecere lei suoi 
«Dolce abbandono». f ras e a- amici con i miei soldi ». 
WimloTlu quella sedia a Ma c -è qualcosa di Più gra- 

stS? presso « fig 
-ne; la ^ 

<*£ s? 

-rStHraSo! Znt^el^T ia * 

no ah riposo. EgUsi sentivaU fbaNC ESCO ^STIJBA 


del riposo. •• — r 

di un’epoca ormai re ... 
ta le cui tracce si trotta- — 
in quel suo elegante stu- ' aeJ , 0 
, dove aveva adunato tutto ^ 

Ta scrivanìa, il pianoforte, lo j 
b# ale contenente le * “ 1 
,?i 2 ion{, la libreria, quadri, 
tografle di amicizie lonta- 
i e° vicine, disegni. Egli vìve- 1 
i insieme con O« e “ c , co “ 
ie vivevano un po della sua i 
ita perchè Sii ricordavano un \ 
Issata E su questo mondo , 

Ttto di immagini, ' 

otiaie egli chiuse i suoi oc , 

h jÌo» felice, ma certamente . 
n pace col mondo e con pii 
lamini che lo avevano Cimen- 

tónto. Il suo isota ™ e £Ì°iniCT- 
iltlmì tempi non è da inter 
oretarsi come un atteggiamen 
io polemico ma come un ‘no 
buissimo esilio volo ^ t a j i ° 0 a 
mondo che viveva attorno a 
lui era diventato un altro- un 
mondo che egli — art j sta '.° 
nesto, gentiluomo e amico lea-l 
iZ Z non riusciva più a com- 

PT Riguardo l’autografo che 

ria? con calligrafia ìntimo 
Htìa ed elegante — l ultimo 
^anto di Francesco Paolo Fron- 
Uni -- riesco a spiegarmi, il 
motivo di quel titolo *’orseU 
maestro, nel Presentirnento del 
la fine della sua giornata ter 
vena, volle dare un addioalle 
cose che egli Vnavadì più. al 
SMO mondo fatto di ricordi, al 
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Nemmeno una via i 
al nome dell'autore i 

Non di rado tra le musiche 
dei mattino, trasmésse dalia 
RAI, viene incluso tino dei fan 

motivi melodici del M. Pran 
cesco Paolo Frontini, del qua¬ 
le ricorre domani il u. anni¬ 
versario della morte. Le dólci 
note, trasmesse attraverso l’ae 
re nelle prime ore della soli- 
tamente lunga e faticosa gior¬ 
nata, hanno 11 potere tauma¬ 
turgico di rasserenare anche 
èli spiriti tra I più inquieti, 
perche la musica dell’illustre 
Catenese è oltremodo colma 
tìl dolcezza ed ha il grande 
merito di pervadere gii animi 
di Intima gioia e di ancor più 
profonda commozione. 

Era, il Frontini, profondo, 
conoscitore deiraoimo dèi no¬ 
stro popolo siciliano, tutto pre 
so dal cielo e dal soie della 
sua isola bella;; popolo can¬ 
tore per istinto, che nella sel¬ 
vàggia bellezza della sua ter¬ 
ra, nei suoi. tramonti e nelle 
sue albe meravigliose, trova 
espressioni di arte pura; che 
nella musica riscontra le sen- 
sazioni piu belle del suo ge¬ 
neróso, maiincónlto e nostal¬ 
gico cuore. 

Comprese il Frontini le ne¬ 
cessita ed 1 bisogni spirituali 
dèi suoi conterranei e prolùse 
delle sue melodie i Sentimenti 
più belli, che il suo animò dì 
artista sipceto gli andava di 
vòlta in volta dettando. 

Fu un grande compositore, 
ed a distanza di quattordici 
anni io rivediamo ancora, òò- 
narìò, tenero e burbero; lo ri¬ 
sentiamo nella sua musica im¬ 
mortale, trovandovi tutto il 
Suo, spirito, 

Non possiamo, in questo no 
siro breve ricordo, non rivol¬ 
ger* PÒ ulteriore appello a 
chi, preposto alla amministra 
zione della nostra sempre più 
grande ed operosa città, do¬ 
vrebbe, in un prossimo futuro, 
dare prova tangibile e concre¬ 
ta del ricordo che vive, per 11 
Maestro, nel cuore di tutti i 
Catanesi-, 

Con la creazione di _ un bu¬ 
sto marmoreo, che, còme do¬ 
veroso, tramandi ai posteri la 
effigie; con la designazione 
di una via cittadina; con la ri 
presa, nel nostro bel utatro, 
di una delie Sue opere; con 
manifestazioni di vario genere, 
da svolgersi, , eventualmente, 
il prossimo anno, in occasio¬ 
ne del quindicesimo anniver¬ 
sario della di Lui dipartita. 

L’autore di «Malìa», del 
« Falconiere », della * Serena¬ 
ta araba », del « Minuetto », 
della «Marinaresca », del qua¬ 
le Rapisardi, Zola, Massenet, 


a Catania intitolata 
di "Serenata araba,, 

dove volle rimanere fino alla 
dipartita, avvenuta nel -1939. 

Egli qui, nella sua terra, 
trovò il conforto di un vivere 
quieto e Vi trovò sempre le mi 
gliori Ispirazioni. Il suo « Na¬ 
tale siciliano » ebbe a fare seri 
vere al Fitró, nel gennaio dei 
1994, in una lettera al Mae¬ 
stri? indirizzata; «Tra gli arti 
sii e compositori dell’isola, voi 
siete, se non il solo, uno dei 
pochissimi che comprendono 
la bellezza e la grazia della 
melodia del popolo... voi- sa¬ 
pete apprezzare queste dolci e 
vaghe reliquie di un passato 
che non ebbe Storia, e serba- 
• te' a durevole monumento del- 
. le nofe piene di sentimento 
squisito e di candore vergi¬ 
nale'». 

Impronta soave è poetica 
troviamo iti tutte le sue com¬ 
posizioni, ed il dolore di non 
potere più avere nulla dal suo 
fèrtile genio #i viene addolci¬ 
to dal balsamo di potere ria¬ 
scoltare, in qualsiasi momen¬ 
to, le note sempre soavi, e sem 
pre npove, déùè so* èòmposi- 
zlom piò bèlle. 

:«■" .il, C. 



Ricordo 

di Frontini 


Non v’è, senza dubbio, biso¬ 
gno di spolverare il libro dei 
ricordi per richiamare alla me- 
moria il nome di Francesco Pao¬ 
lo ^Frontini. E oggi ci sentiamo 
particolarmente vicini a tale 
grande figura di artista e di e- 
ducàtore catanese giacché pro¬ 
prio 'esattamente sédici anni ad 
diètro, egli lasciava il mondo 
cui aveva donato tutto il buo a- 
more k tutto il suo entusiasmo. 

Queéto delicato poeta della 
musica^ che seppe trasfondere 
nelle sùe note l’arcano fascino 
del bello che egli senti partico¬ 
larmente, resterà sempre figura 
importantissima nella storia del 



la musica poiché ‘ ©èli, pur ser¬ 
bando in sé il meglio della scuo 
la classica, costituisce l’anello 
di congiunzione nella soluzione 
di continuità tra la vecchia scuo 
la musicale e la musica moder¬ 
na. , 

La produzione dLJFràncesco 
Paolo Frontini è vaJjipsìina e 
per la grande maggioranza so¬ 
no dei pezzi accessibili per la 
semplicità e naturalezza d’idee 
che non sminuiscono, però, il 
vigore e l’espressività della sua 
arte. Ma ^questo grande , concit¬ 
tadino non mancò di cimentar¬ 
si anche coi melodramma riu¬ 
scendovi in pieno e furono pro¬ 
prio «La Malia» ed «Il Falconie¬ 
re» a dargli il crisma, in tutta 
Italia, di artista completo. 

Vada, dunque, In questo gior 
no il nostro ricordo alla grande 
figura scomparsa che ha per noi 
un dùplice significato pòrtico*- 
lare: quello di grande educato¬ 
re e quello di ultimo grande e- 
pigono della classica scuola mu 
sicale. Francesco Paolo Fronti¬ 
ni non è mòrto, perchè la sua 
musica vive e vivrà sempre Sem 
plice e pura. 





















L' ISOLA 


[ IN MEMORIA PI fjfN MUSICISTA CATAWESE 

▲i grandi dell'ultimo Ottocento 
bisogna aggiungere F.P. Frontini 


La ricorremn. del sedicesimo 
anniversario della morie del 
maestro Francesco Paolo Fronti 
ni mi spinge ancora una volta 
a tornare su un argomento che 
— di per si — dovrebbe essere, 
esaurito da anni: gii elio cioè di 
un rivoimscimeiiio ufficiale da 
parte della città di Catania »er^] 
so Iti nobile figura di un musi: 
cista che chiuse degnamente il 
secolo che vide, ai suoi inizi, na¬ 
scere Vincenzo Bellini., 

Non. basta aver dedicato al no¬ 
me di frontini un pezzettino 
di strada che sita Ira il vicolo e 
la scorciatoia; questo potrei 
contentare un nome piuttosto 
modesto, mentre risulta che la 
urte del Frontini è nota e aip 
prezzata in ogni angolo ckd 
mondo. 

Meno che a Catania, s’intende. 
Qui, da noi, tutti quei signori 
che di solito organizsano delle 
mostre o delle manifestazioni ar 
tistiche, mostrano di non avere 
Capitò che la figura di France¬ 
sco Paolo Frontini è parte in¬ 
tegrante di quel g in gruppo di 
catanesi cné diede, alla fine del 
secolo scorso, un volto artìstico 
a Catania. Parlo di Mario Rapi- 
sardi, di Giovanni Verga, di Fe 
dorico De Roberto, di Litìgi Ca¬ 
puana e di Michele Rapisarda. 
Fra essi Frontini rappresenta 
degnamente la musica: senza di 
lui, il quadro storica di Cata¬ 
nia artistica non pud apparire 
completo. 


Frontini è appunto l’aspetto 
musicale di quell'epoca nella 
cui espressione artìstica appaio 
mi definitivamente fermati il co¬ 
stume, il colore, la storia e la 
anima di Catania. 

Se i catanesi di oggi potessero 
■conoscere le musiche di Fronti *■ 
ni, avrebbero modo di respirare' 


:soggiogato da quella immanente 
. fatalità che pare governi gli 
uomini e le cose. Nacque da que¬ 
st’impeto creativo il melodioso 
duetto del primo atto, e la c<m- 
zone ohe ebbe una grande popo¬ 
larità «piantai un fiore nel me¬ 
se d’aprile »; nacque cosi quel 
.superbo secondo atto in cui la 
tradizione melodrammatica Ma- 
diana appare rinnovata da un 
nuovo impeto e da nuove espres 
sioni; nacque cosi la compatta 
concisione del terz’atto. 

Il successo di « Malia, » fu im¬ 
mediato ma l’opera fu costretta 
ad arrestare il sua trionfale 
cammino per un incidente com¬ 
merciale: il fallimento' della ca¬ 
sa. editrice. 

La immortalità di un artista 
è affidata alla propria opera: i ed 
fé,{recente la mostra che ha ri- 
wpremt o tre grandissimi scrittori. 
.Ma se vogliamo, a Catania, corniJ 
'.piotare , il gruppo degli artisti 
‘aeU’ultimo Ottocento catenese, 

|.non possiamo dimenticare Fran¬ 
cesco Paolo Frontini . E’ un gra- 
ve errore ed è un peccato che i 
,posteri potrebbero — a ragione 
— rimproverarci. 

Francesco P»s*wei > 


quell’atmosfera paesana — sì — 
ma schietta,i[ma pura che con¬ 
cluse il secolo scorso e serena¬ 
mente aperse le porte a ■ quello 
presente. E parlando di musiche 
di Frontini', non intendo allude 
re a quelle sfurili e care melodie 
infantili che hanno guidato e 
guidano ancora le dita inesper¬ 
te dei pianisti in erba e nemme¬ 
no a quella!cospicua serie di e- 
legqnti «morceaux caratteristi- 
ques, tributo, questo, alla 
moda della epoca anche dai 
musicisti ‘più insigni) ma alla 
produzione operistica del Mae¬ 
stro, a quelle opere cioè che 
tuttoggi s.e ne stanno chiuse sot¬ 
tochiave fin attesa che un gesto 
di amore! e di civismo torni a ri- 
presentarle alle giovani genera¬ 


zioni dei t catanesi. ■ 


Invece idi cercare fuori musi¬ 
ca d’altjri e poi farcela subire, 
perchè !gli illuminati dirigenti 
le cose Musicali di Catania non 
pensano! di dare uno sguardo nel 
Vinternof di casa nostra ed 
splorarefche cosa ci sia ancora 
di bello 'che hanno dimenticato 
di farri\ ascoltare? E nel caso 
della musica di Frontini c’è da 
giurareI che si farebbero delle 
autentiche scoperte. Per tutte 
bastei-ébbe rimettere in scena 
quella) « Malìa » alla quale è le¬ 
gato un altro grande nome: quel¬ 
lo di’Luigi Capuana che conce¬ 
pì la famosa tragedia e ne scris¬ 
se il; libretto appositamente per 
la musica di Frontini. Ecco una 
opera phe non merita l’oblio. 

Essa, si presenta ancora viva 
- vitale, affascinante, avvincen¬ 
te con la sua. esasperata passio¬ 
nalità che è l’elemento imma¬ 
nente in tutto il dramma. Una 
opera, concepita fuori dai limiti 
del ; tempo e dello spazio, che 
supera ogni espressione di mu¬ 
sica popolare e ogni rievocato¬ 
ne di costumi folcloristici sita 
che si riallaccia alla concezione 
mise:salo, dell’arte i intesa qua¬ 
le ■rivelazione di autèntici-stati di 
animo-In . quel tempo rn 1893 — 
in cut nacque, la parola «folclo¬ 
re » non era .Mata adoperata tra 
noi, ne esisteva un’altra, «veri¬ 
smo», il cui aspetto musicale, 
introdotto in Francia con la 
«Carmen», era siato tradotto in. 
I-uri t-sfa estinte italiana tini hi 
«Lm-nlleria, ruriif a-m» <it Vinta- 

gol, ICva ti momento del verismo 
italiano cui la Sitili,, ihivn un 
Vigoroso impulso. Frontini inlui 
che quello era. il suo memento e 
■'» appoggiò a Luigi Capitoni, il 
quale, realizzando h- sue idee 
estetiche e Iraihicemlo in perso- 
staggi conci la gente del suo 
inondo elementare, scrisse una 
mie più belle « pièces » teatrali 
dell’epoca: * Malìa ». 

Frontini ne, ebbe il libretto a 
pezzetti, a scene, a frammenti: 
ma si sentiva in uno stato di 
grazia. Egli. aveva da poco rive¬ 
lato all’Italia il patrimonio ca¬ 
noro della terra etnea con la 
licazione di varie romanze 
del Settecento e del primo Otto¬ 
cento catenese, ed era immerso 
in quella atmosfera di passiona¬ 
lità intensa come il profumo del¬ 
la zàgara, E dalle scarne parole 
di Capuana il musicista ricavò 
l’anima e i sentimenti più inti¬ 
mi dei personaggi. Attraverso la 
musica il fosco dramma si schia 
risoe e ogni personaggio appare 


al sindaco 


Il consigliere comunale avv. 
Giuseppe Galli ha rivolto un’in¬ 
terrogazione al sindaco « per sa¬ 
pere se non ritenga far delibe¬ 
rare dalla, giunta comunale che 
una via della città venga dedica¬ 
ta al nome dell’insigne maestro 
F.P. Frontini, curandone altresì 
la posa di un- busto marmoreo 
che lo ricordi ai concittadini. Il 
Frontini è, infatti, un eletto espo 
nente del cuore musicale cata- 
nese, autore di musiche incom¬ 
parabili e acclamato compositore 
deli’800 e del primo ’900. Le sue 
opere sono, e non cesseranno di 
esserlo, pagine bellissime di ar¬ 
te pura: dalla « Malia» al «Fal¬ 
coniere», alla «Serenata araba», 
al ([Minuetto», al «Piccolo mon¬ 
tanaro», ai tanti altri pezzi del¬ 
la sua meravigliosa produzione. 
Chiede infine se non ritenga op¬ 
portuno segnalare alla delegazio 
ne del nostro teatro Massimo lo 
inserimento nel cartellone di u 
na prossima stagione lirica del 
l’opera «Malia» che tanto suc¬ 
cesso di critica ha sempre ripor¬ 
tato». 


-—J.ffinflf» nrnnaaard. decoro - 
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Corrisponden 


Un busto in memoria 


Pubblichiamo la seguente 
lettera del sig. Rosario Risto- 
rio Frontini in merito all’arti¬ 
colo su F. P. Frontini a firma 
del nostro critico musicale 
Francesco Pastura, apparso su 
« V Isola » di giovedì scorso. 

Caro Maestro, 

ho letto su « L’Isola » del 28 
c.m. un tuo articolo in memo¬ 
ria di F, P. Frontini. 

Ti sono veramente grato peri 
il pensiero affettuoso che, a 
distanza di tempo, ti lega àn¬ 
cora al mio defunto zio che fu 
tuo amico venerato. 

Conservo, altresi, il «Gior¬ 
nale dell’Isola » del 26.7.1953, 
su cui parlavi del predetto Mae¬ 
stro, e mi rammarico vivamen¬ 
te che, a distanza di due anni, 
ancora non sia stata presa de¬ 
cisione alcuna per erigere un 
busto al compianto musicista 
che diede a Catania lustro ed 
onore. 

Voglio augurarmi che il tuo 
ed il mio desiderio, che è an¬ 
che quello dei familiari dell'e¬ 
stinto e degli amatori dell’ar¬ 
te, possa toccare il cuore degli 
Amministratori di Catania, 
che. in verità, in questi ultimi 
tempi, hanno reso omaggio al¬ 
ia memoria di illustri concit¬ 
tadini. 

Spero che altri ancora, me¬ 
glio di me, possano scrivere on¬ 
de intercedere per questa legit¬ 
tima aspirazione dei parenti 
dell’IHustre estinto. 

Ti ringrazio e ti saluto cara¬ 
mente. 

Rosario Pistorio Frontini 
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Nel corso di una conferen¬ 
za stampa tenuta ieri ai quo¬ 
tidiani catenese, il Direttore 
artistico dell'Ente Musicale 
ha illustrato il cartellone del¬ 
la stagione lìrica ufficiale di 
Quaresima che si inaugure¬ 
rà, al Teatro- Massimo il 7 f 
del venturo mano. 

Nel corso della Stagione 
saranno date cinque opere e 
uno spettacolo di ballétto. 
Una importantissima ripre¬ 
sa: il «Boris Goudunov » di 
Mussorgski, che non si da a 
Catania da circa trentanni; 
tre tra le più spettacolari 
ed emotive opere di reperto¬ 
rio: «Adriana iì di Cilea, 
«Carmen» di Steel «Forza 
del destino» di Verdi; lo ' 
spettacolo di balletti, novità 
per Catania, è costituito da 
«P.ersefone » di Pietro Ferro, 
'«Follie viennesi » con musiche 
di Johan Strauss e «Shehe- 
razde» di Rimsky Korsakeff. ; 

La novità assoluta per i 
catanesi (di. oggi) è costitui¬ 
ta da un’opera nata ame¬ 
no due generazioni addietro: 
«Malia» di Fr. Paolo Fronti¬ 
ni, su libretto di Luigi Ca¬ 
puana (dal quale, in segui¬ 
to. il grande romanziere 
trasse il noto dramma omo¬ 
nimo), Frontini è tra i mu¬ 
sicisti catanesi uno .dei più 
illustri e alla sua : musica 
l’E-M.C. tributa l’omaggio di 
presentarne l’opera àlla ge¬ 
nerazione attuale, nell'ulti¬ 
mo rimaneggiamento opera¬ 
to dall'illustre Maestro pri¬ 
ma di morire, e nella revi¬ 
sione del maestro Francesco 
Pastura. 

La Direzione artistica mo¬ 
stra di avere particolari cure 
-per la realizzazione di que¬ 
sto capolavoro sinora rima¬ 
sto ignorato. I bozzetti del¬ 
le scene e dei costumi sono 
Sfati. disegnati, da quel poe¬ 
ta (teli'anima e del caratte¬ 
re siciliano che è il- pittore 
Roberto Rimini e certamen¬ 
te si avrà uno spettacolo de¬ 
gno delle celebrazioni _ (Ma 
perchè non si è voluto an¬ 
che affidare a un maestro 
catanese la direzione del¬ 
l’opera?). 

Direttori delia stagione sa¬ 
ranno Laszlo Halasz, Gabrie¬ 
le Santini, Georges sebastian 
Angelo Questa e Ottavio Zii¬ 


no; registi saranno More- primo piano. Ecco ’ opere, 
sco. Piecinato, . Maestrini e , maestri, registi e artisti 
Franca Bartolomei (per i (in ordine dì rappresenta- 
balietti). Anche l’elenco de- zione). La . stagione inizierà 
gli artisti allinea nomi di il 7 marzo con: 

BORIS GOUDUNOV. - Direzione: M.o Laszlo Halasz. - Rèi 
già: Rieo. Moresco. -, Protagonista: basso Nicola Rossi 
Lemeni. - Altri interpreti principali: Mirto Picchi, Petre 
Monteano, Marco Stefanòni, Norma Palmieri, Anna Ma¬ 
ria Capei, Dina Piccini, Franca Socchi' 

ADRIANA LECOUVREUft: Direzione: M.o Gabriele Santini 

- Regia Rice. Moresco. - Protagonista: Magda Oliviero 
Altri interpreti principali: Ferrando Ferrari, Carlo- Ba- 
dioll, Renato Cesari, Adriana Lazzarini. 

CARMEN: Direzione: M.o Georges Sebàstiàn. - Regio: C. 
Picchiato. - Protagonista: Giulietta Simionato. - Altri 
interpreti principali : Umberto Borsò, Mario, Zanasi, 
Aureliana Beltrami, Ugo Vovelli, 

LA FORZA DEL DESTINO: Direzione: M.o Ang'Jy Que¬ 
sta. - Regia C. Maestrini, i Interpreti principali: Umber¬ 
to Bolsò, Anseimo Colzani, Renato Capecchi, Carlo ,Oa- 

- va. A: Zerbini, Anna De Cavalieri, Dori- Minakjhv , 
MALIA: Direzione: -M.o Ottavio Ziino. - Regia: C. Maestri¬ 
ni. - interpreti principali: 'Angelo-Lo Forese, Luisa Ma- 
lagrida, A. Zerbini, M. Spadafora. 

BALLETTI: Direzione: M.o ©, Ziino, Ferro. - Coreografia: 
Franca Bartolomei. - Persetene dei M.o Ferro; Follie 
viennesi: musiche di J. Strauss; Sheherezade di RimSky 
Korsakeff. ' 


Crediamo inutile aggiun¬ 
gere altri commenti, nè pen¬ 
siamo Che il pubblico possa 
farne altri che non siano 
favorevoli alle nobilissime 


iniziative che VEMC conti¬ 
nua a prodigare per il vre- 
tigio indiscusso del nostro 
massimo tempo d'arte e per 
il decoro della nostra città. 


















TEATRO MASSIMO BELLINI 

Stagione Lirica Ufficiale 1957 

7 MARZO - 7 APRILE 


Boris Godnnov 

Musica di M. Mcmssorgsky 


Carmen 

Musica dì O. Bizet 


Adriana Le con vretir 

Musica di Francesco Cilea 

La Forza del destino 

Musica di G. Verdi. . 


Ma lì a 


Melodramma in 3 atti di L. Capuana 
Musica di F. Paolo Frontini 


SPETTACOLO DI BALLETTI 

Scheherazade Follia viennese 

di Rimsky Korsakow di Panami 

Perselone 

di Pietro Ferro 


ELENCO ARTISTICO PER ORDINE ALFABETICO 

Carlo BADIolrl - Aurellana BELTRAMI . Umberto SORSO’ - Renato CAPECCHI 
Anna Maria CAPEI. - Carlo CAVA - Renato CESARI - Anseimo CO MANI - Anna 
De: CAVALIERI - Guglielmo FERRARA - Mario FERRARA . Ferrando FERRARI - 
Adriana LAZZARINI . Angelo LO FORESE ■ Luisa MALAGRIDA - Dora M INAR¬ 
CHI . Giuseppe MODESTI - Carmelo MOLLICA ■ Petre MONTEANU - Magda OLI- 
VERO . Nonna PALMIERI . Mirto PICCHI . Carmen PICCILLI - Dina PICCINI - 
Bruna RONCHINI - Nicola ROSSI LEMÉNI - Franca SACCHI - Giulietta SIMIO 
NATO . Manuel SPATAFORA - Marco STEFANONI - Nino VALORI - Mario ZA 
NASI - Laura ZANNINI . Antonio ZERBINI 

MAESTRI CONCERTATORI E DIRETTORI 
P. FERRO • L. HALASZ * A. QUESTA - G. SANTINI - G. SEBASTIAN - 0. ZUMO 
Altro Maestro: Oscar MASSA * Maestro del Coro; Gaetano RICCITELLI ' 

Registi: Carlo MAESTRINI - Riccardo MORESCO - Cario PICCINATO - Coreografa: Franca BARTOLOMEI 
Prima ballerina: Saline LEBLA1VC-Primo ballerino: Walter ZAPPOLIM 
Direttore Artistìce: 4®TUBO APREA ; 

ORCHESTRA É CORO DEL TEATRO MASSIMO BELLINI 


ABBOM MJB N TI 

L'abbonamento è diviso in tre turni: À,‘B,C (diurno). Le prenotazioni si ricevono 
presso l’Amministrazione del Teatro, Vìa Petratta, lì (telef. 13-172) dalle ore 10 
alle 13 e dalle lì alle 20 di tutti i giorni, dal 6 al 28 febbraio 1957. 

Per gli abbonati della precedente Stagione diritto di prelazione fino al 16 febbraio. 

PREZZI DI ABBONAMENTO (comprese tasse) ; 

TURNO A (6 recite) TURNO B (6 lecite) TURNO C (5 lecite) 


Palchi 1° fila . . . ... . 


L. 

51.000 



• 



L. 

36.000 


V 



L. 

35.000 

» Z a » i . • • • 



57.000 




'*■ 


» 

42.000 

• 




» 

40.000 

» 3°».»... 

• 

» 

42.000 





è * 

» 

33.000 



» 


» 

30.000 

» 4° » « . « « » 



28.000 




• 


» 

21.000 

0 

è 

• 


» 

29.000 

Poltrone 1° settore . . 

* 

» 

12.000 






» 

9.600 


« 

>. 


» 

9.000 

» 2° » . . 


» 

10.800 




• 


> 

7.800 

a 




» 

7.000 

» 3” » . . 

• 

» 

8.400 






» 

6.600 


" * 

• 


» 

6.000 

Box (con 5 ingressi) . 


» 

18.000 






» 

13.000 





» 

12.500 

Galleria ...... . 


» 

3.600 






» 

3.900 


* 


e 

>■ 

2.500 


Inaugurazione della Stagione: Giovedì 7 Marzo ore 20,30 - Serata di Gala-Turno A 
BORIS GODONOV di M. Moussorgsky 

Protagonista: Nicola Rossi Lemeni 


Per le serate in turno A ò prescritte l’aliito da sera 












LA LIR ICA AL MA SSIMO 

DOMANI SERA 
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di Frontini 


più significative com- 
re maestro catanese 
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ni — che è commendatore 
delia Corona ; d’Italia — ha 
Inoltre pubblicato quasi un 
centinaio di «Romanze» per 
canto e pianoforte con gli 
editori: Lucca, Ricordi, Ca¬ 
riseli, Sonzogno, Forlivesi, 
Venturini, Giudici e strada. 
La casa Cariseli S. A., che 
gli ha pubblicato innumere¬ 
voli composizioni per piano¬ 
forte, per violino e pianoforte, 
per canto, per orchestra e per 
piccola orchestra, ha pubbli¬ 
cato un catalogo speciale del¬ 
le sue opere. Il Frontini ot-| 
tenne anche una medaglia al¬ 
l’Esposizione Intemazionale 
di musica in Bologna (1888) 
per lavori musicali esposti». 

Busto marmoreo 
a Paolo Frontini 

Nel pomeriggio di domani, 
alle ore 17, nel viale degli 
Uomini Illustri ai Giardino 
Beilini, avrà luogo l’inaugu¬ 
razione del busto del musici- 
ita maestro Francesco Paolo 
frontini. 

La cittadinanza è Invitata 
1 partecipare al significativo 
ivvenimento col quale il Co¬ 
rnine, approntando e dedi¬ 
cando un ricordo marmoreo 
ili’ Insigne Maestro, intende 
nterpretare ed esprimere il 
omune sentimento civico dì 
more verso la memoria del 
DO illustre concittadino. 

Per la cerimonia inaugu¬ 
rale è stata prescelta la data 
della rappresentazione al 
teatro Massimo Bellini della 
huova edizione della « Ma¬ 
lia d del Frontini, l’opera 
che da oltre 60 anni non era 
stata più rappresentata a Ca¬ 
tania e che adesso sarà ripe- 
tura in turno A di gaia ap 
punto domani. 




Gran 

nella top 


T 


F/, 


IR! 


: 

l 

Mi 


m 




m 


I I 


m 


■ ù 

ìgm 


mmm 








ì>;ì%: 


n - 

BT 

no 



Catania ha dedicato alcune' 
delle sue vie (non sempre le 
migliori) e piasse a grandi 
musicisti, le cui melodie riem¬ 
piono il mondo e le cui opere 
pregiano i cartelloni dei mas 
simi teatri lirici. Fra questi 
musicisti (oltre il nostro «Ci¬ 
gno» cui si intitola la piaz¬ 
za del Teatro Massimo) ricor¬ 
dati nella toponomastica cata- 
nese, figurano: Luigi Cherubi¬ 
ni, Domenico Cìmarosa, Pie¬ 
tro Antonio Coppola, Gaetano 
Donizetti, Francesco Paolo 
Frontini, Giuseppe Geremia, 
Giovanni Pacini, Giambatti¬ 
sta Pergolesi, Pietro Platania, 
Niccolò Piccinni e Giuseppe 
Verdi. Ecco di questi « Cigni » 
un breve profilo. 

oia T.nitri r’h piiì bini • In. un 


Vìa Francesco Paolo Fronti- t 
ni: catanese, nacque nel 1860. 
Compositore elegante e raffi¬ 
nato è celebre non solo per al¬ 
cune sue opere, ma soprattut¬ 
to per il gran numero di ro¬ 
manze da camera, fra cui la < 
notissima «Serenata araba». 
Egli fu l'autore della prima 1 
raccolta di «Canti popolari si J 
ciliani». Fra le sue opere, «Ma 
Ha», scritta su un libretto dì | 
Luigi Capuana. Si spense nel j 
1939. Aveva anche composto la , 
opera « Nella », data a Cata¬ 
nia nel 1881. e l’oratorio «San¬ 
sone», nonché un’altra opera, 

«il falconiere», data alle sce¬ 
ne a Catania nel 1899. 

Via Giuseppe Geremia: nac¬ 
que a Catania nel 1732. Stu¬ 
diò a Napoli con Francesco 


ti» e « Vendetta sl.avn » Nei : in verità» un cavaliere ver a 
















(t Malia» 


Della attività, musicale da tt 
teatro di Francesco Paolo m 
Frontini nulla è stato possi- 
bile conoscere fino alla reoen- n 
te rappresentazione di «Ma- t 
Ha» al «Massimo Bellini». Ep- d 
pure giustamente è stato scrii- «j 
to ohe «la maggiore espressia- r< 
ne dell'arte di Frontini è da- n 
ta dalla sua musica teatrale a 
dalla amie si distacca netta- c 
mente « Malìa » composta su bi 
libretto del Capuana e che de- * 
sto deliranti successi a Bolo- a 
gna Milano e Citunia ove r 
venne rappresentata»: e la. no¬ 
ta segue riportando il motivo t 
dell’immeritato oblio «con'se- e 
guenza di un banale fatto e- o 
co vomico: il fallimento dello c 
editore che ne aveva acqui- È 
stata la proprietà. «Malìa » « 
giace sotto chiave in uno scaf- l 
[ fale e attende ohe un nobile i 
. gesto di amore e di civismo tor i 
> ni a ripresentarla all’ammira- i 
i rione del pubblico». Così Fa- ' 
3 stura in «Catania Musicale » ' 
J da i « Concerti », edizione l 
. SCAM. Oggi l’atteso atto di 
amore e di civismo ha trova- i 
i to felice attuazione e di ciò 
B si va vivamente riconoscenti 
a all'«Ente Musicale Catanese » 
che, colmando una lacuna, ha 
i offerto alla conoscenza del pub 
’ blico catanese l'esecuzione di 
f • « Malìa », non un capolavoro 
I ma opera che rivela la spia- 
| caia personalità musicale di 
Frontini e ohe ben altra for- 
; tana avrebbe meritato. 

Composta su libretto di Lui- 
f gì capuana (lo scrittore in se- 
£ guito ne trasse materia per 
ìe due versioni dell'omonimo 
\ ed assai noto dramma) «Ma- 
\ Ila» rientra In quella diffusa 
tendenza musicale ohe ancor 
oggi con assai sparsa proprie¬ 
tà di linguaggio viene deno¬ 
minata verista. La stesura mu- 
; sleale di Frontini trova una 
i particolare aderenza al testo 
ed allo spirito del Capuana 
ed in ispecte quando la ma- 
: feria del dramma sembra ab¬ 
bandonarsi alle escandescenze 
della passione, quando soffer- 
■ ta con chiusa rassegnazione e 
, repressa, quando scoperta, ca¬ 
rica di cinismo, audace e sel¬ 
vaggia. Sono f momenti della 
opera che vibrano di una mag¬ 
giore intensità e rivelano pie¬ 
namente Vindiseutibile talen¬ 
to teatrale dì Frontini. Il duet¬ 
to tra «lana» e « Cola » e la 
: sequenza della processione nel 
: secondo atto, il declamato con- 
! citato, carico di aperto sarea. 

sino, di «Nedda» nel terzo at- 
J to e tutto il violento finale 
dell’opera cui fa miràbile con¬ 
trasto la improvvisata canzone 
di pace di « Nino » sono pagi¬ 
ne che quanto ad espressione 
' drammatica raggiunta ricorda¬ 
no % Padelli piti giustamente 
famosi di quel lontano periodo. 
ì Certo le figure, di «lana», 
t (oggi la si definirebbe una ne- 
\ vropalica) di «Cola», di «Nino » 
j travagliate dal dramma che 
! vivono non restano chiaramen 


te caratterizzate: sono perso¬ 
naggi che non rivelano trai-- 
ti musicali vivissimi nè contor¬ 
ni ben delineati, anzi per'cer- ■ 
ti aspetti esse sembrano sca¬ 
dute; ma se così non fosse 
«Malia» sarebbe da considera¬ 
re un capolavoro, contraria¬ 
mente a quanto detto prima ■ 
a scanso di qualsiasi equivo¬ 
co; e tutto ciò può anche dir¬ 
si del lavoro di Capuana che 
sì inserisce in un’epoca che 
appare assai lontana e supe¬ 
rata. 

Ma ciò che in tutto il lavoro 
vive per un suo peculiare fa¬ 
scino è ' l'ossatura lirica delia 
opera, un lirismo ardente e 
concitato tendente ad allar¬ 
garsi nelle più ampie volute 
della melodia. Mentre i sin¬ 
goli episodi dì colore che mi¬ 
rabilmente si inseriscono nella 
opera, ricavati spesso diretta- 
mente dai canti del popolo, 
canti di cui il Frontini in più 
raccolte si era dimostrato sa¬ 
piente e diligente compilato¬ 
re, danno a « Malìa» la neces -1 
sorta nota folkloristica e, di- 
i rei, paesana. 


A questo punto è doveroso : 
esprimere il desiderio ed il pia 
cere dì potere sapere «Malìa» 
rappresentata in altri teatri, 
la certezza del successo e la 
speranza di ritrovarla in fu¬ 
turo sulle scene del « Belli¬ 
ni ». 

* * * 

Sesta efi ultima opera della 
stagione lirica di Quaresima, 
k Malia » di Frontini è stata 
rappresentata sulle scene del 
«Massimo Bellini» nella nuova 
elaborazione curata con amo¬ 
re di studioso e devozione di 
amico da Francesco Pastura. 
Protagonista dell’opera il so¬ 
prano Luisa Malagrida che ha 
eccessivamente esternato il 
dramma intimo di «Jana»; la 
Malagrida si è confermata can . 
tante di grandi possibilità vo. 
cali e sceniche. Il tenore Lo 
Forese ha dato vita con tono 
e garbo misurato al personag¬ 
gio di «Nino», facendo altre¬ 
sì sfoggio dì betta voce. Mol¬ 
lica «Cola», buona voce ma 
non motto estesa, è apparso 
eccessivo nella recitazione. Pu¬ 
re bravi Aida Londei « Ned- 
da», e Antonio Zerbini «Mas¬ 
saro Paulu». Ha diretto l’o¬ 
pera con competenza ed au¬ 
tentico amore Ottavio Ziino 
che ha conferito allo spartito 
il giusto colore e ponendo par¬ 
ticolare accento sulla linea 
melodica. La regia di Carlo 
Maestrini ha solo in parte ri¬ 
costruito l’ambiente anche per 
un poco adatto e non into¬ 
nato uso delle inai. 

indovinate e di buon gusto 
pittorico le scene di Contraf¬ 
fatto, realizzate da Sommi , 
certo le pìfi bèlle montate nel 
corso della stagione sul pal¬ 
eoscenico del « Bellini». 

GA. NI. 
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Alle 17» nel viole degli Uomini illustri, sarà scoperto un busto del Maestro 
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I l’arrivo del corteo si brinda 1 
•Jin onore degli sposi, si intrec- ( 


vita. Ma Cola non vuole: egli 
ormai irretito nella passione 
peccaminosa, vuole che 1 la 
tresca continui e minaccia 
delle più atroci vendette la 
ragazza. Nino, sdegnato, gli 
sussurra che sa tutto ■ e che 
vuole riparare un misfatto 
ma vistosi insultato nel pro¬ 
prio onore e nel proprio sen¬ 
timento di redenzione, si av¬ 
venta contro Cola e lo ferisce 
a colpi di coltello. 
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ciano danze, si fanno cento 
scherzi: ma Jana è più ango¬ 
sciata che mai e invano Cola 
cerca di farla sorridere. Que¬ 
sto suo turbamento non sfug¬ 
ge a Nino che la circonda di 
tenero e fiducioso affetto e le 
sussurra che anche loro due, 
fra non molto, saranno mari¬ 
to e moglie. Jana spera dì po¬ 
ter resistere alla tentazione, 
ma fin da quel momento sen¬ 
te che la propria sorte è lega¬ 
ta a quella di Cola, e quando 
gli sposi escono per recarsi 
nella loro nuova dimora, Ja¬ 
na si abbandona a un pianto 
| disperato. 

Il secondo atto si svolge in 
casa di massaro Paolo. E’ la 
I festa dell’Immacolata e la 
| processione dovrà passare dal 
la strada sottostante: fra po¬ 
co arriveranno gli invitati e : 
I massaro Paolo esorta la fi¬ 
glia a riceverli. Ma Jana è più 
che mai chiusa nel suo tor¬ 
mento che la rende come uri 
automa e preoccupa il padre, 
il quale non sa quale nome 
dare a quella strana- malat¬ 
tia. Spera in una grazia del¬ 
la Madonna e invita Jana a 
pregare. Lei non sa, non può 
più pregare come una volta; 
il suo tormento non le da pa¬ 
ce e trovandosi sola col co¬ 
gnato, si sfoga contro di lui 
che è la causa del suo male e 
della sua perdizione: l’ama < 
l’odia, invoca su di lui i fui 
mini del cielo ma gli cade tra 
le braccia. Cola, gloriandosi 
di quella sua nuova conquista 
promette alla cognata di ri 
cambiare il suo amore. Quel 
lo sfogo invece di placare 
l’agitazione di Jana le ha ri¬ 
messo nell’anima il rimorso 
del grande suo peccato; e 
quando il simulacro della Ma¬ 
donna passa davanti alla ca¬ 
sa, alle vicine che la invita¬ 
no ad invocare grazia della 
guarigione, Jana risponde 
maledicendosi perchè sa che 
per lei non c’è più salvezza. 
Tutti credono che la ragazza 
sia indemoniata. Si conclude 
così il secondo atto 
Al terzo atto, mentre nella 
vigna di massaro Paolo è in 
corso la vendemmia, Jana è 
costretta a rivelare a Nino la 
propria colpa, per espiare il 
proprio peccato. Nino perdo 1 
na q le promette che la spo¬ 
serà lo stesso e che andranno 
lontani per rifarsi una nuova 


Nel pomeriggio di oggi alle 
ore 17, nel viale degli Uomini 
Illustri al Giardino Bellini, , 
av A luogo l’inaugurazione < 
del busto del musicista mae- 1 
stro Francesco Paolo Fronti- i 
ni. 

La cittadinanza è invitata 
a partecipare al significativo 
avvenimento col quale il Co¬ 
mune, approntando e dedi¬ 
cando un ricordo marmoreo 
all’Insigne Maestro, intende 
interpretare ed esprimere il 
comune .sentimento civico di 
onore verso la memoria del 
suo illustre concittadino. *; 
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occhi curiosi e i 
discendenti di est 
— oltre alla fai 
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antichi profumi, 
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mote ma tuttavia 
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41 teatro Massimo il capolavoro di F. P. Frontini 


Malia » dolce epigone 

dell’ottocento romantico 


1 Riascolteremo la 
segrete passioni 

Rappresentando k Malia» al 
Teatro Massimo, stasera l'En-. 
te Musicale maltese ripara fi¬ 
nalmente un grave torto fatto 
dai tempi e dagli -uomini ,awio 
dei più fecondi e più ■ univer-' 
salmente noti musicisti no¬ 
stri: Francesco paolo Fronti¬ 
ni. Stasera riascolteremo la 
voce di Uh artista geniale e 
raffinato che, per avere, stu¬ 
diato l'anima della nostra gen¬ 
te attraverso i suoi canti, sep¬ 
pe penetrarne cigni passione. 

« Malia », di F. P- Frontini 
riapparirà, stasera, come riap¬ 
paiono a volte dei vecchi al¬ 
bume di famiglia davanti agli 
occhi curiosi e ammirati dei 
discendenti di essa, e cioè che 
— oltre alla fatica del tem¬ 
po — recano ancora tracce di 
antichi profumi, visioni di an¬ 
tiche fogge, echi di voci re¬ 
mote ma tuttavia ancora vive: 
visioni, profumi, voci e imma¬ 
gini che ci trasportano di col¬ 
po nel tempo di ieri. 

Soltanto riaffacciandoci nel 
tempo in cui nacque sarà pos¬ 
sibile comprendere « Malia » 
nella sua espressione musica¬ 
le e nella sua veste teatrale. 

«Malia nacque nel 1893, in 
un'epoca cioè nella quale i 
musicisti giovani cominciava¬ 
no — quasi furtivamente — 
ad avere commercio con la 
cultura e la tecnica musicale 
importata, quasi di contrab- 
bando l dalla Germania e dalla 
Francia: più con questa che 
con quella, ami; per affinità 
elettive di gusto a quell'epoca 
i testi ai quali si chiedevano 
lumi erano le opere teatrali: 
t quelle classiche, per la forma, 

| quelle contemporanee per le 
' « trovate» nuove e per le ardì- 
: tesse armonistiche. ■ 

intramontabile esempio era 
i ancora Giuseppe- Verdi che, 
quello stesso anno aveva dato 
ài suo «Falstaff»: (opera che 
| non era stata sufficientemente 
, compresa e che era stata scam¬ 
biata per una senile esercita - 


voce di un artista geniale e raffinato che seppe penetrare le 
delia nostra gente - Aderenza artistica all’opera di Capuana 


siane. di stile, monodico. Ed 
era quello stesso 'Verdi che 
non era apparso troppa entu¬ 
siasta di una partecipazione 
concerfistica dell'orchestra del¬ 
la «Scala»,- diretta -da"Franco 
Faccio, a Parigi è che aveva 
disapprovato persino l'istitu¬ 
zione a Milano di una Società 
del quartetto; f- la causa-era. 
una sòia: ‘ gli. italiani èrano 
nati per cantare, o il teatro o 
la camera. Il resto non era af- 
far loro. 

La corrente innovatrice del¬ 
l'opera — per rimanere nei 
limiti di sicurezza — ' era 
quindi rappresentata dal Pon- 
chielli poiché Bòtto — con la 
sua aperta tedescofilia — era 


Paolo Frontini acquista il suo 
significato e prende il posto 
che le spetta: quello di auto¬ 
revole testimonianza di una 
epoca vista da una sensibili 
tà mediterranea: appassiona¬ 
ta' ma signorilmente compo¬ 
sta, sensualmente raffinata; 
oltre questi caratteri squisita¬ 
mente nazionali «Malia» pos¬ 
siede delle virtù di indiscutibile 
pregio: il senso della sintesi e 
della teatralità. Qui l'opera 
del Capuana appare se non 
superata intelligentemente af¬ 
fiancata da quella del Fronti¬ 
ni; il padre del « verismo » i- 
taliano avrebbe avuto un bel 
sintetizzare la propria tragedia 
in poche scene e in pochi ver¬ 


di FRANCESCO PASTURA 


considerato press’a poco come 
un « dodecafonico » di oggidì e 
Catalani e il solitario Smare- 
glìa vedevano lontanissima la 
speranza di realizzare nell'ope¬ 
ra italiana quel felice connu¬ 
bio di sinfonia e di canto in¬ 
staurato nel dramma tedesco. 

In quest'epoca in cui la tra¬ 
montante vocalità romanzisti- 
co stava abbandonando il tea¬ 
tro per invadere — attraverso 
le melodie di Tosti — il sa¬ 
lotto, nacque Malia di Fron¬ 
tini, fecondo e raffinato au¬ 
tore anch'egli di «morceaux» 
per piano e di « romanze » per 
canto. La sua opera, quindi, 
non può oggi non apparire 
impregnata di questa vocalità 
essenziale che, discendendo 
dal melodramma è azione e 
introspezione ma che a con¬ 
tatto con l’epoca assume quel¬ 
lo stile romanzistico del qua¬ 
le non andò esente nessuna 
delle tre prime opere dello 
stesso Puccini. 

Posta in quest'atmosfera fin 
di secolo — che segue imme¬ 
diatamente alla « scapigliatu¬ 
ra» — l’opera di Francesco 


si; «Malìa» sarebbe risultato 
lo stesso un melodramma pro¬ 
lisso se il musicista avesse ba¬ 
dato a costruire pezzi o ad ar¬ 
chitettare temi. 

La. tragedia invece appare 
condotta dal musicista con u- 
na rapidità che rare volte si 
riscontra nella letteratura 
melodrammatica, nella quale 
spesso il musicista indugia 
più ad ascoltarsi che non a 
vedere vivere i propri perso¬ 
naggi attraverso la musica. 
Ed è questa sintetica rapidi¬ 
tà che collega l'opera del 
Frontini con le maggiori pro¬ 
duzioni veriste della stessa e- 
poca e la fa apparire, oggi 
più che mai, decisamente su¬ 
periore anche ad A basso por¬ 
to di Spinelli, alla stessa Ma- 
la vita di Giordano; superiore 
e nel senso stilistico e nel. sen¬ 
so teatrale. 

Ecco con quale spirito l ca- 
tanesì della presente genera¬ 
zione debbono disporsi ad a- 
scottare stasera «Malia» di 
F. P. Frontini: come si ascol¬ 
ta una voce di altri tempi, 
si: ma la voce onesta di un 


artista sincero e cordiale che 
amò tanto la sua terra e la 
sua gente. ' Bisogna ascoltarlo 
con cuore dì catanesi, insom¬ 
ma. 

Francesco Pastura 
♦ # * 

La rappresentazione avrà 
inizio alle ore 20,30. L’opera 
concertata e diretta dal mae¬ 
stro Ottavio ZÌI no, avrà come 
protagonista il soprano Luisa 
Malagrida (Jana); altri inter¬ 
preti saranno: il tenore An¬ 
gelo Lo Forese (Nino), il ba¬ 
ritono Carmelo Mollica (Co¬ 
la), il mezzosoprano AidaLon- 
dei (Nedda) e il basso Anto¬ 
nio Zerboni (massaro Paolo). 
Le scene sono su bozzetti di 
Contraffatto e i costumi su 
bozzetti di Roberto Rimini. 
Regista Carlo Maestrini. 
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LA LIRICA AL TEATRO MASSIMO 


Stasera la pri 


della "Malia,, di Frontini 


Nel quadro delle provviden¬ 
ze regionali a favore del tea¬ 
tro lirico di ambiente sicilia¬ 
no, stasera alle ore 20,30 al 
teatro Massimo, per il turno 
A, in serata ài gaia, avrà luo¬ 
go la prima rappresentazione 
di «Malìa» melodramma in 3 
atti di Francesco Pàolo Fron¬ 
tini su parole di Luigi Capua¬ 
na. L’opera che sarà diretta 
dal maestro Gttavio Ziino a- 
vrà per interpreti Luisa Ma* 
lagrida (Jana), Aida Londei 
(Nedda), Angelo Lo Forese 
(Nino), Carmelo Mollica (Co¬ 
la), Antonio Zerbini (massa¬ 
ro Paolo), Maestro del coro, 
Gaetano Riccitelli. La regìa 
è di Carlo Maestrini il quale 
si avvarrà di seene e costumi 
appositamente realizzati su 
bozzetti di, due artisti catane- 
si, • rispettivamente Francesco 
Contrafatto e Roberto Rimi¬ 
ni. 


lì libretto di «Malìa» è di 
Capuana il quale dopo aver 
scritto i versi dell’opera ne ri¬ 
cavò l’omonimo dramma in 
prosa., E’ questa la versione 
più nota anche per le vicende 
legate alle prime rappresenta¬ 
zioni di essa. Capuana infatti 
affidò il dramma scritto in 
lingua alla compagnia del 
Rossi e della Duse, ma il de¬ 
butto al Teatro Nazionale di 
Roma avvenuto nel dicembre 
del 1891 non ebbe successo 
molto caloroso perchè manca¬ 
va alla rappresentazione l’at¬ 
mosfera siciliana. Non appe¬ 
na Giovanni Verga conobbe la 
trama di «Malìa», trovando¬ 
vi evidenti riferimenti alla 
sua «Lupa», scrisse una let¬ 
tera violenta al Capuana la¬ 
mentando il plagio, ma l’ami¬ 
cizia tra i due scrittori ebbe 
presto il sopravvento per cui 
Verga fu il primo ad accorar¬ 
si de} contrastato successo del¬ 
lo spettacolo. Il Capuana si 
decise allora a, trasporre «Ma¬ 
lia» in siciliano affidandola 
alla compagnia di Giovanni 
Grasso e Marinella Bragaglia. 
Anche in questa occasione Ver 
ga avanzò delle violente criti¬ 
che con una lettera in dialet¬ 
to (runica del suo epistolario) 
piena di sapido spirito. Egli 
in sostanza sosteneva che il 
dialetto non era sufficiente- 
mente nobile per un’opera co¬ 
me «Malìa» e scendeva addi¬ 
rittura alia ironia per singole 
frasi che secondo lui venivano 
snaturate e prendendo lo spun 
to dal titolo che il Capuana 
nella versione non aveva vo¬ 
luto cambiare così conclude la 
lettera: « Viditi ca non vi ba- 
stau l’armu di sbattisimarla 
mancu a vui dda bedda gioia 
di «Malìa» e di chiamalla 
« Mavaria? » Ah, echi bèdda 
gioia quannu l’haiu letti! è ri¬ 
letto dda « Malìa » e quanto 
vi vogghiu -beni a .-vui aa te 
figghiastivu, Maidica! Grazìi, 
grazili e grazia ppi dda fig- 
ghia bedda, bedda e signura. 
«Malìa», ’n talianu! Ppi tut¬ 
ti li taliani ca la vonnu beni 
8 vi vonnu beni ». 


'una tavola, in attesa del cor¬ 
teo nuziale che sta per tor¬ 
nare dalla chiesa. Tra esse è 
Jana, l’altra figlia di massaro 
Paolo. Essa riesce a frenare a 
stento la propria agitazione: 
pur essendo fidanzata a Nino, 
è innamorata di Cola colui 
che in quello stesso istante ■ è 
diventato marito di sua so¬ 
rella; e questo pensiero non 
fa che acuire il suo tormento 
e inasprire la sùa passione. 
All’arrivo del corteo si brin¬ 
da in onore degli sposi, si in¬ 
trecciano. danze, si fanno cen¬ 
to scherzi: ma Jana è più an¬ 
gosciata che mai e invano Co-, 
la cerca di farla sorridere. 
Questo suo turbamento non 
sfugge a Nino che la circonda 
di tenero e fiducioso affetto e 
le sussurra che anche loro due, 
fra non molto, saranno mari¬ 
to e moglie. Jana spera di po¬ 
ter resistere ■ alla tentazione, 
ma fin da quél momento sente 
I che la propria sorte è legata 
a quella di Cola, e quando gli 
sposi escono per recarsi nella 
nuova dimora, Jana si abban¬ 
dona a un pianto disperato. 
Qualche tempo dopo, durante 
la festa dell’Immacolata, men¬ 
tre sta per passare nella stra¬ 
da sottostante la processione, 
Jana, tormentata dalla sua 
passione viene invitata dal 
padre a pregare la Madonna. 
Ma Jana non può più prega¬ 
re cóme una volta; il suo tor¬ 
mento non le dà pace, e tro¬ 
vandosi sola col cognato, si 
sfoga contro di lui che è la 




causa del suo -male e della sua 
perdizione: l’ama e l’odia, in¬ 
voca su di luì i fulmini del 
cielo ma gli cade tra le brac¬ 
cia. Cola, gloriandosi di quel¬ 
la sua nuova conquista, prò-, 
mette alla cognata di ricam¬ 
biare il suo amore. Quello sfo¬ 
go, invece di placare l’agita¬ 
zione di Jana, le ha rimesso 
nell’anima il rimorso del gran 
de suo peccato; e quando il 
simulacro della Madonna pas¬ 
sa davanti alla casa, alle vici¬ 
ne che la invitano ad invoca¬ 
re grazia della guarigione, Ja¬ 
na risponde maledicendosi 
perchè sa che per lei non c’è 
più salvezza. Tutti credono 
che la ragazza sia indemonia¬ 
ta. Si conclude così U secon¬ 
do atto. 

Al terz’atto, mentre nella 
vigna di massaro Paolo è in 
corso la vendemmia, Jana è 
costretta a rivelare a Nino la 
propria colpa, per espiare il 
proprio peccato. Nino perdo¬ 
na e le promette che la spo¬ 
serà lo stesso e che andranno 
lontani per rifarsi ima nuo¬ 
va vita. Ma Cola non vuole: 
egli, ormai irretito nella pas¬ 
sione peccaminosa, vuole che 
la tresca continui e minaccia 
delle più atroci vendette la 
ragazza. Nino, sdegnato, gli 
sussurra che sa tutto e che 
vuole riparare un misfatto ma 
vistosi insultato nel proprio i 
onore e nel proprio sentimen- 1 
to di redenzione, si avventa 
contro Cola e lo ferisce a col¬ 
pi di coltello. 


—-umili,,,uuiiiinnniiimi,imi 


Pure stavolta ebbe ragione 
Capuana perchè nella inter¬ 
pretazione del Grasso l’opera 
riscosse addirittura il trionfo. 


La trama del melodramma 
è sostanzialmente analoga a 
quella della versione in prosa. 
Siamo nel cortile della casa 
di Massaro Paolo parato a fe¬ 
sta, per le nozze di Nedda, u- 
na delle figlie del massaro. 
Alcune ragade apparecchiano 
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Chiusa la serie delle "primi 
con la "Malia„ di F. P. Fronti 

• "■" " ■■■>'' —r """ - 

Sfas®i*a Sa #iaa®no G “ X^o^stea, timi w ? 


Angelo Lo Forese (Nino), Luisa Malagrida (Jana), il maestro Ottavio Ziino e Car¬ 
melo Mollica (Cola), applauditi interpreti dell’opera di Frontini 


« Malìa » non è nuova per 
Catania e le generazioni ma¬ 
ture ricordano ancora le due 
rappresentazioni del lavoro 
che costituiva l’orgoglio di 
Francesco Paolo Frontini, il 
quale aveva meravigliosamen¬ 
te saputo esprimere, in con¬ 
trasto con la diffusa forma 
imitativa, il carattere musi¬ 
cale della gente di Sicilia. 
Che Frontini, pur inserendo¬ 
si■ nel movimento artistico 
nazionale con la su.a spiccata 
personalità, restava fedele al¬ 
le espressioni della sua terra, 
curando raccolte di motivi 
isolani (Eco della Sicilia: 
1883; Canti della Sicilia: 
1890, Natale Siciliano: 1893, 
Antiche canzoni di Sicilia: 


1937 e Canti religiosi del po¬ 
polo siciliano: 1938J. 

Allorché Pietro Mascagni 
tradusse in melodramma il 
capolavoro di Giovanni Ver¬ 
ga, il Frontini sentì il biso¬ 
gno di chiarire l’aspetto più 
tipico della Sicilia, rappresen¬ 
tato ■dalla calda vena melo¬ 
dica, Nacque così « Malia ». 
E con essa il nostro popolo 
trovò il suo aedo. La vicenda 
di Jana, Nedda, Cola e Nino 
è uno squarcio di indovinato 
verismo con la semplicità dei 
suoi sentimenti, con la cru¬ 
dezza delle sue passioni, con 
.l’anelito versò la redenzione 
Al contrario di altre opere co¬ 
sidette « periste », « Malìa » 
.non vive in funzione letterar 


SI busto del maestro 
tra eli Uomini illustri 


Alla presenza delle maggio- f 
ri Autorità cittadine e di nu¬ 
merose personalità del mon¬ 
do artistico catanese, ha avu¬ 
to luogo ieri pomeriggio al | 
Giardino Bellini lo scopri¬ 
mento del busto dell’illustre 
musicista concittadino Fran¬ 
cesco Paolo Frontini. Il bu¬ 
sto, che si erge nel viale de¬ 
gli Uomini Illustri, è opera 
pregevolissima dello scultore 
M.M. Lazzaro. 

La cerimonia s’inquadra 
nelle commemorazioni uffi¬ 
ciali che Catania ha inteso 
tributare al suo insigne figlio, 
nel ' ventesimo anniversario 
della morte. 

Allo scoprimento del busto 
presenziavano fra gli altri: 
S.E. Mons. Bentivóglio, Ari 
civescovo di Catania, il Ve¬ 
scovo di Agrigento, il Sinda¬ 
co aw. La Ferlita, il Prefet¬ 
to dott. Rizzo, il Questore 
Strino, gli assessori comunali 
Tomaselli, Di Grazia, Zuc- 
carello, Prwitera, Stazzone 
Giuffrida e saieva,. il Sovrin- 
tendente del Teatro Massimo 1 
Paterno Landolina. il Diret¬ 
tore Artistico del Teatro Ar¬ 
turo Apera, lo scultore Laz- re 
zaro, autore del busto bron- sc 
zeo, Saverio Fiducia, il Mae¬ 
stro Francesco Pastura, che s t 
fu discepolo e amico del Fron- « 
tini e che è autore della re- p ; 
visione strumentale di «Ma- c , 
lia» rappresentata ieri sera in i a 
serata di gala al Teatro Mas- ^ 
simo Bellini. di 


Erano pure presentì alla 
cerimonia gli interpreti e gli 
esecutori di «Majia», fra cui 
la' protagonista Luisa Mala¬ 
grida, Angelo Lo Forese, An¬ 
tonio Zerbini, il regista Car¬ 
lo Maestrini e altri. 

Conferiva particolare signi¬ 
ficato alla manifestazione la 
presenzna delle .figlie dell’il¬ 
lustre maestro: Angioletta ed 
Etelka, nonché, di nipoti, pa- 

miiiiiiBiiiinniMiiniiiiiiniHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiim 


Il busto del maestro Frontini 
opera dello scultore 
M. M', Lazzaro 

renti, amici e di una fitta 
schiera di ammiratori. 

Parole di circostanza sono 
state pronunciate dal Sinda¬ 
co La Ferlita e dal maestro 
Pastura. Quest’ultimo ha con 
commosse parole ricordaato 
la nobile, figura di galantuo¬ 
mo e la sensibile personalità 
di artista di razza deil’autó-j 
re delle celeberrime melodie 
«Serenata Araba» e ' «Piccolo 
Montanaro». Catania ha giu¬ 
stamente e degnamente ono-i 
rato un Sito figlio benemeri-; 
to, ripagandolo, seppure a di¬ 
stanza di tempo, dell’ingene¬ 
roso silenzio in cui era stato 
lasciato. 

Calorosi applausi hanno co¬ 
ronato il discorso di France¬ 
sco Pastura. 


ria o teatrale, essa vuole ri¬ 
manere un fatto di cronaca 
intensamente vissuto. 

La crudezza della esposizio¬ 
ne non può considerarsi un 
lato negativo dell’arte del 
Frontini, il quale anche se in¬ 
siste sulla violenza primitiva 
dei suoi personaggi, mette in 
•luce la spontaneità dì essi, 
che talvolta, in particolari 
atteggiamenti, hanno qualco¬ 
sa di religioso e di ieratico. 
Bene e male non sono distin¬ 
ti da un taglio netto. Il ca¬ 
rattere di Nino è un esempio 
di questa società in cui domi¬ 
na l’Onore ed il fatto che egli 
sì faccia giustizia con le pro¬ 
prie mani, non vuol dire che 
manchi di senso morale, as¬ 
solvendo ad- una funzione e- 
quilibratrice, in base ad una 
tradizione derivante dalla 
tragedia greca. Cola merita 
una pena, il suo atteggiamen¬ 
to tenuto tra il beffardo e l’i¬ 
ronico fa nascere un senso di 
naturale repulsione e quando 
la lama del coltello lo colpi¬ 
rà a morte nesstìn senso di 
commiserazione si leva nei 
suoi riguardi. La musica sot¬ 
tolinea con un crescendo im¬ 
petuoso la violènza dell’azio¬ 
ne, senza mostrare di . soste¬ 
nere là parte dell’uno o del¬ 
l’altro dei protagonisti, volen- 
dó così rilevare che la conclu¬ 
sione era fatale e che nessun 
intervento avrebbe potuto 
modificane le svolgimento e 
la conclusione del dramma. 

I due personaggi femminili 
servono, con la diversità di 
carattere, ad accentuare il 
conflitto: Jana sensuale e in¬ 
soddisfatta, Neda mite ed ar¬ 
rendevole. Ma quanto vigore 
lirico troviamo in Jana, quan 
do la musica descrìve la sua 
insana passione? E’ lei infat¬ 
ti il fulcro della tragedia, al¬ 
la quale partecipa il popolo, 
con lo scopo di esprìmere le 
varie impressioni, attraverso 
un canto corale tipico del no¬ 
stro ambiente. 

Luisa Malagrida è stata 
prescelta a rappresentare Ja¬ 
na ed il temperamento della 
brava cantante si è bene a- 
dattato alle difficili sfumatu¬ 
re del personaggio, del quale 
è stata esposta la potenza 
drammatica con sensibilità 
teatrale degna di elogio. Di 
rilievo la prestazione di An¬ 
gelo Lo Forese quale Nino, fi¬ 
danzato di Jana: ora tenero 
ed affettuoso ora terribile e 
vendicativo. 

Nella parte di Nedda è stata 
notata Aida Londei,. mentre 
il nostro Carmelo ;Mollica ha 
sostenuto Con impenno ed ef¬ 
ficacia il personaggio di Cola. 
Sfogata la figura di Massaro 
Paolo resa da Antonio Zerbi¬ 
ni. L’orchestra ha avuto per 
guida il Maestro Ottavio Zil- 
no, il quale dignitosamente 
ha condotto u termine la àua 
fatica con Intelligepte equili¬ 
brio. Bene istruito il coro dal 
maestro Gaetano Riccitelli. 
Adeguata e senza pretese la 
: regìa di Carlo Maestrini, il 
quale peraltro non ha avuto. 


per la linearità del lavoro, 
occasione per impegnarsi a 
fondo. 1 bozzetti per le scene . 
allestite da ' Francesco Con- ; 
trafatto non sono usciti fuori 1 
dal normale binario, mante- i 
nendosi nei limiti della pura ' 
tradizione melodrammatica. I j 
costumi, per quanto nuovi, < 
sono apparsi modesti. s 

Naturalmente, non sono < 
mancati gli applausi, a questa 1 
edizione dì « Malìa » che rap- < 
presenta un doveroso omag¬ 
gio all’arte del nostro indi- 1 
menticabile Francesco Paolo j, 
Frontini. ■ '■ 

Antonio Fichera 
* » *• | 
Oggi pomeriggio alle ore < 
1730 al Teatro Massimo, per i 
il turno C, avrà luogo la re- 1 
plica di «Forza del Destino». » 
Intèrpreti: Antonio Zerbini i 
(il marchese di Calatrava), i 
Anna De Cavalieri (Leonora), s 
Anseimo' Colzani (don Cario 1 
de Vargas), Umberto Borsò c 
(don Alvaro), Dora Minardi i 
(Prezìosilla), Cariò Cava (il £ 
padre Guardiano), Renato Ca r 
pecchi (fra Melitone), Mafai- ó 
da Chiorboli (Curra), Carme- 
Io Mollica (un Alcade), Nino t 
Valori (mastro Trabuco), Mae i 
stro direttore d’orchestra, An- c 
gelo Questa; ■ regista, Carlo c 
Maestrini ; coreografa, Fran- c 
ca Bartolomei; bozzetti per r 
le scene dì Enzo Dehò; mae- « 
stro del coro, Gaetano Ricci- I 
telli. , 


























IL CRITICO IN POLTRONA 


cali 

della «Malìa» di Frontini 


Doverosa e quanto mai op¬ 
portuna la ripresa di «Ma¬ 
lìa », l'opera di Francesco Pao¬ 
lo Frontini presentata iersera 
«1 teatro Massimo, poiché, in 
quel cenacolo di artisti che fu 
la Catania dell’800, accanto al 
titano Verga e ai grandi Ca¬ 
puana e De Roberto, non può 
non collocarsi Frontini o scor¬ 
dare il suo apporto alla lette¬ 
ratura musicale, dell’epoca, 
che ripropose al mondo il no¬ 
me della città etnea. E ciò sia 
detto senza iattanza, ma pur 
senza sopravvalutazioni danno¬ 
se o campanilistiche, dato che 
Frontini non fu nè un nova¬ 
tore nè un rivoluzionario, ma 
un musicista che si inserì nel¬ 
la sua epoca con nobiltà di 
"'‘■enti. Il filtro del tempo ci 
piena conferma di ciò: 
'alia» si inquadra perfet- 
--ente nel gusto salottiero 
e caratterizzò .la musica sul- 
» scorcio del secolo passato, 

■ :;e il sinfonismo era un prò-' 
r otto d’oltralpe e la contabi¬ 
lità italiana si sfogava nelle 
romanticherie alla Tosti e al¬ 
la Tirindelli. C’era viva e vi¬ 
tale la scuola del melodram¬ 
ma italiano, ma l’ultimo Ver¬ 
di era un incompreso a favore 
di Ponehielli e di Mascagni, e 
Puccini non era ancora un 
caposcuola. In questo quadro 
sono evidenti i limiti di Fron¬ 
tini autore di romanze e quel¬ 
li di Frontini autore di melo¬ 
drammi: celebrato nel primo 
genere per lo spirito di dolce 
malinconia, e di forbita ele¬ 
ganza da cui è pervaso; timi- 
■ do e non sempre efficace di 
fronte alia forza del dramma. 
Poiché in «Malìa» accanto a 
pagine di squisita fattura pie¬ 
ne di sottile lirismo, il preci¬ 
pitane della vicenda verso la 
tragedia non trova sempre, 
salvo forse nel finale dell’o¬ 
pera,, rispondenza sonora o 
rivissuta intima drammaticità 
musicale. Ma non manca nel¬ 
l’opera il senso del teatro an¬ 
che perchè ima traccia soli¬ 
dissima viene fornita dai ver¬ 
si del Capuana, nè tanto me¬ 
no manca un’autentica am¬ 
bientazione nostrana ricreata 
attraverso la trasposizione 
nell’opera di temi popolari 
dei quali Frontini era un ri¬ 
cercatore amoroso. 

Degnissima l’eseouzione del¬ 
l’opera, nella revisione, di 
Francesco Pastura offertaci 
iersera, per l’estrema cura po¬ 
sta dai maestro Ottavio Ziino 
nella concertazione, per Pequi- 
librio costante della sua dire¬ 
zione, per il sottile gusto del¬ 
la ricerca dei valori musicali. 
Ha degnissima anche nella in¬ 
terpretazione e nella Jnessin- 
scena. Protagonista nerpanaf 
di Jana è stata il soprano 
Luisa Malagrida, dal caldo 
temperamento drammatico e 
dalla voce duttile anche nelle 
arditezze più crude della tes¬ 
situra, mentre- nella parte dì 
Cola è stato impegnato molto 
opportunamente fi baritono 
Carmelo Mollica che ha rivis¬ 


suto il ruolo col calore del- ——-——.——— 

Orato fraseggiare ; Angelo Lo Si busto del compositore 
Sa““er“ 2Ì ^ U0IMI1Ì illlISfrì 

fici acuti. Accanto a loro Ai- , 

da Londei timida e affettuosa 
Nedda e Antonio Zerbini, pa¬ 
terno ed autorevole massaro 
Paolo. Ma nella lode deve es¬ 
sere accomunato il coro 1- 
struito dai maestro Riccitelli 
che ha dato colore al quadro 
d’assieme, e l’attentissima or¬ 
chestra. La regia era affidata 
a ■ Carlo Maestrini, • che ha 
montato lo spettacolo sulle co¬ 
lorite e ariose scelie di Fran¬ 
cesco Contraffatto ove i co¬ 
stumi di Roberto. Rimini si 
inserivano con autentico spi¬ 
rito siciliano. H regista oltre a 
curare l’ambientazione e lo 
spirito del dramma ha avuto 
il pregio di saper rendere il 
caldo clima della nostra terra, 
attraverso il magistrale im¬ 
piego delle luci. 
z II pubblico ha seguito l’ese¬ 
cuzione con estremo interesse 
prodigando a tutti gli inter¬ 
preti calorosi applausi. 

danzato 



Stasera al Massimo 
"Forza del destino,, 

Alle ore 17,30 di oggi, al tea¬ 
tro Massimo, per il turno C, 
avrà luogo la replica di « For¬ 
za del Destino». Interpreti sa¬ 
ranno: Antonio Zerbini (il mar 
chese di Calatrava), Anna De 
Cavalieri (Leonora), Anseimo 
Colzani (don Carlo de Vargas), 
Umberto Borsa (don Aleano), 
Dora Minarchi (Freziosillai, 
Carlo Cava (il padre guardia¬ 
no), Renato Capecchi (fra’ Me¬ 
litene), Mafalda Chiorboii (Cur 
ra), Carmelo Mallica (un al- 
cade), Nino Valori (mastro 
Trabuco). Maestro direttore di 
orchestra Angelo Questa; regi¬ 
sta Carlo Maestrini; coreogra- 
fa Franca Bartolomei; bozzet¬ 
ti per le scene di Enzo Dehò; 
maestro del ooro Gaetano Rio- 
citelli. 


n busto di Frontini 
opera Ai M.M, Lazzaro 

Con una solenne cerimonia 
è stato scoperto ieri pomerig¬ 
gio. nel viale degli uomini il¬ 
lustri al Giardino Bellini, un 
busto del musicista catanese 
Francesco Paolo Frontini, au¬ 
tore fra l’altro di « Malìa». 
Il busto, assai pregevole, è in 
bronzo, ed è opera delio scul¬ 
tore M.M. Lazzaro. 

Alla cerimonia erano presen¬ 
ti numerose autorità (fra cui 
l’arcivescovo., il prefetto e il 
sindaco), personalità del mon¬ 
do culturale e artistico cata¬ 
nese, lo scultore Lazzaro, gli 
interpreti dell’opera «Malìa» 
in cartellone al Teatro Massi¬ 
mo e numerosa folla. 

Brevi discorsi sono stati pro¬ 
nunciati dal sindaco e dal 
maestro Francesco Pastura. 










Applaudito ritorno dell’ opera di Francesco Paolo Frontini 
nella perfetta esecuzione diretta dal maestro Ottavio Ziino 


«Malia» di Francesco Paolo dizione degna del valore di es- artista che sente di potere as- 
Frontini ha ottenuto, sabato sa e delle più nobili tradizioni sumere certe responsabilità e 
sera al Teatro Massimo, uno del nostro teatro lirico. ' di aspirare a voli piu alti. E 

ocitti evi — ti w»noefvA Attonfn ìiTir» A.nri aVi o actIi ni .«sia misnitn In hall. 


di quei successi sulla cui au- Il maestro Ottavio ziino, uoe 
tenticità non è possibile dubi- acutezza di interprete e con 
tare perché appare evidente perizia di concertatore na n- 

f , _laTra-tv-. riolla ntu-titìll-ft fronti- 


Il maestro Ottavio Zilno, con che egli ci sia riuscito lo han- 
acutezza di interprete e con no dimostrato i calorosissimi 


non tanto dalla copia degli levato dalla partitura fronti- 
applausi e delle chiamate a- niana ogni eleganza strumen- 
eli interpreti quanto dal to- tale come ogni pennellata co- 

® .. . _ 4-j.^ loviofioo orni ponto cervo RS SIO- 


consensi del pubblico. 

Il basso Antonio Zerbini ha 
disegnato con sobria ed effi¬ 
cace linea interpretativa e con 
precisione di carattere il coni¬ 



no di essi e — soprattutto — loristica, ogni canto appassio- precisione di carattere il com- 
ri ai commenti calorosi che ve- nato come ogni accento dram- passato e umanissimo perso- 
nivano fatti nei corridoi e nel matico, e ha infuso all’insieme naggio di massaro Paolo e Ai- 
«fover» tra un atto e l’altro, dell’opera quell'unità stilistica da Londei è stata una ottima 
«Mal-'a» è stata dunque, u- concepita dall’autore il quale Nedda dall'intelligentissimo 
na rivelazione per lo scettico e vide personaggi e dramma at- gioco scenico 
distratto pubblico di oggi? No; traverso la mùsica. Precisi, affiatati ed espres¬ 

se stata qualcosa di più; l’ope- Della parte della protagoni- sivl i céri istruiti dal maestro 


'è stata qualcosa di più; l’ope¬ 
ra d’arte di Frontini ha ride¬ 
stato nei catanesi il loro inna- 


Della parte della protagoni- sivl i còri istruiti dal maestro 
- --- Moi.ori.l Gaetano Riccitelli; la presta- 


sta, il soprano Luisa Malagri- 
da è stata l’interprete ideale. 


zione della nostra orchestra, è 
stata una delle più notevoli e 
apprezzabili per ricchezza di 
colori e slancio espressivo. 

Del successo ottenuto da 
« Malia » abbiamo parlato. Per 
la eronacp precisiamo: gran 
copia di applausi a scena a- 
perta: ai maestro dopo il pre¬ 
ludio del primo atto, alla Ma. 
lagrida, al Lo Forese e al 
Mollica dopo i rispettivi a, so¬ 
li e duetti. Ad ogni fine di at¬ 
to gli attori, insieme con il 
Maestro Ziino e il regista Car¬ 
lo Maestrini, sono stati evoca¬ 
ti moltissime volte alia ribalta 
f. p. 


quella teatralità 


della teatralità, di L a sua bella e calda voce ben 


i adattava, come timbro e co¬ 


da passioni accese e che è me estensione, alia parte can- 


animata da musica che le ri¬ 
vela, le sottolinea, le commen¬ 
ta. Ciascuno degli, spettatori. 


tata; ma la Malagrida è sta- 
ta soprattutto Jana, cioè ne 
ha vissuto il personaggio — 


qualche difficilissimo nella sua isteri- 


Un atto di fede 


quella del primo atto, soffusa 
di intimità quella del secondo, 
realìsticamente fedele alle tra¬ 
dizioni siciliane, quella del 
terzo, le scene di Contraffat¬ 
to, avevano anche il pregio di 
dare allo spettatore la sensa¬ 
zione di una lieve patinatura 
romantica che riusciva a fare 
dimenticare la cartaccia che 
ne costituiva la materia pri¬ 
ma. E viste sotto quésta luce , 
possono passare in non cale al¬ 
cuni particolari marginali che 
— a nostro avviso — le avreb¬ 
bero rese perfette. 

Alludiamo alla soffitta di 
massìcce travutre in primo 
piano nella scena del secondo 
atto che avremmo preferito 
sostituita da un’incannuccia¬ 
ta. Ma non è un rilievo che. 
può sminuire la validità di 
tutto il resto. 


La rappresentazione di una \ 


scettico non del tutto distate- ca mutevolezza — cosi come La rappresentazione di una i 
ressato) si è sentito, via via musicalmente lo aveva visto opera come «Malia» prima di I 
che razione drammatica prò- l'autore. Meritatissimo quindi essere considerato uno. «spet- 
eedeva serratamente verso la il successo personale che le è tacolo», è un atto di tede. Non 
sua tragica conclusione, inva- stato tributato. solo per la commozione che le¬ 
dere di quella stessa vampa- Impegnando le risorse - della „ a j ca t ane si — particolermen- 

ta della quale bruciavano i no- propria voce e del suo tempe- te lorQ che apvarteng0 no al- 

stri padri, e i padri dei nostri ramento di interprete in una „. n eraziane « matura » — al 
padri, e tutti i catanesi di parte - come quella di Nino M q 

pretta discendenza greca quan- — che pareva scritta apposta ricordo del suo autore, M.o 




pretta discendenza greca quan¬ 
do assistevano a spettacoli tea¬ 
trali. 

Nonostante i suoi sessanta- 
quattro anni di età «Malia» 
dunque è piaciuta per queste 
sue virtù intrinseche: e in ciò 
consiste il valore del successo 
che essa ha ottenuto sabato 
scorso, poiché se è piaciuta 
vuol dire che essa conserva 
ancora un fascino proprio che 
può essere apprezzato anche in 
un’epoca nella quale il mutato 
gusto del pubblico sollecita, al¬ 
tre forme ed altre espressioni. 
«Malia» si è presentata con 
accenti e abiti di un’altra e- 
poca, d’accordo; accenti ed «- 
biti però, che possedevano u- 
no stile e recavano impresso 
j! sigillo dell'artista che li a : 
veva sinceramente creati, cioè 
senza altra. preoccupazione 
che fare dell'arte innestandosi 
nella tradizione italiana. Ecco 
la posizione di «Malia» di F. 
P. Frontini nel periodo in cui 
nacque rispetto a questo in 
cui viene riesumata. Qualim- 
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Aida Londei (Nedda) e Tonio Zerbini (massaro Paolo) 


cui viene riesumata. Qualun- per lui, il tenore Angelo Lo Fo- Francesco Paolo Frontini, ma 
que critica che non la vedesse jese, ci ha mostrato compiuta- sopratutto perchè neil’opera 
da questo pùnto di vista stori- mente la classe delle sue non essi vedono riflessi, carne in 
co ed estetico non potrebbe es- comuni possibilità vocali e del uno specchio, quegli eterni 
sere presa sul seno. la sua intelligenza di attore, sentimenti che. superata la 


Ma l’altro importantissimo ! Impersonando la non facile j barriera del folklore, dìventa- 


fattore deirentusiastico 


parte di Cola, Carmelo Molli- 1 no essenzialità e spirito di 


cesso di «Malia» deve essere I ca ha dato la più convincen- j una razza. 


attribuito alla perfetta xealiz-1 te dimostrazione del grado di 


zazione che ne ha fatta la Di- maturità vocale e interpreta- 


rezione artistica dell’Ente mu-.j tiva cui egli è arrivato. E’ 


Il senso della predestinazio¬ 
ne, ineluttabile e superiore ad 


iva dui -egli c aiimavu. *-> —’ ;- - . • , , 

sicale catanese il quale, prodi- parte, quella, che impegna lo 

gando cure amorose più che interprete sia vocalmente che deno di essere diversi da quel. 
professionali, e senza alcun ri- scenicamente; affrontandola j*d¥**®'*^ ll 
sparmio di mezzi, ha voluto non è stato un atto di corag- comprensivo e benevolo che 
riesumare dall’oblio l’ingiusta- gio da parte del nostro Molli- avvampa e sdradica ogni cosa 
mente dimenticata opera di ca, ma un gesto di consapevo- nel momento del « pathos », so- 
F, P. Frontini e fame una e- le sicurezza compiuto da un no tutte espressioni a noi fa- 


basso: Carmelo 
a), Luisa Mala- 
) e l’applaudito 
lo Forese (Nino) 


F, P. Frontini e fame una e- 


miliari che neppure il ritmo 
della vita moderna è riuscito 
a farci dimenticare. Ed il ve¬ 
dere rappresentata musical- 
mente e scenicamente una vi¬ 
cenda che così -da vicino ri¬ 
guarda la nostra natura di an¬ 
tichi mediterranei, non può 
lasciarci indifferenti. Già la 
scena di prosa si'era impadro¬ 
nita di questo soggetto ed at¬ 
traverso l'arte istintiva di tan¬ 
ti nostri attori l’aveva portato 
sui palcoscenici di mezzo mon¬ 
do. Ed il semplice fatto che 
tanto Verga che Capuana ave¬ 
vano attìnto alla medesima 
fonte («Malia» e «La lupa » 
hanno molto in comune) è se¬ 
gno certo della validità del li¬ 
bretto dell’opera di Frontini. 

Tanto più 1 impegnative le 
premesse, tanto di maggiore 
responsabilità la realizzazione 
dell'opera. Ecco perchè non 
possiamo non apprezzare la 
fatica del regista Carlo Mae¬ 
strini che ha speso tutta la 
sua intelligente esperienza per 
adeguare la linea scenica del 
lavoro alla melodiosa bellezza 
dello spartito. 

Non basterebbe fare cenno 
alla cura , del particolare . alla 
doverosa fedeltà di ambienta¬ 
zione, alla bellezza di certi 
mezzitoni di luce, se non si 
fosse riscontrata nella sua o- 
pera l'ansia di penetrare nel¬ 
lo . spirito, •nel simbolismo al¬ 
lusivo. del lavoro, futìd una 
linea armonica e tenue / la sua 
regìa, che segue passo passo 
l’elevarsi della melodia per i 
tre atti, per concludersi nella 
drammaticità ‘ sottintesa, più 
che descritta, del tinaie. 

Di gusto semplice e lineare, 
le scene del pittore Francesco 
Contrafatto, sono state degna 
cornice all’azione scenica dei 
cantanti, costituendo una piat¬ 
taforma ideale non solo per la 
facile ambientazione del dram¬ 
ma. ma sopratutto ver la va¬ 
lidità dello spettacolo. Ariosa 


Per i costumi, invece — da¬ 
to che sono stati realizzati ap¬ 
positamente e che portano la 
firma di un noto pittore — a- 
vremmo preterito una migliore 
q più accurata scelta di colori, 
una maggiore ricchezza di lì- 
àee, una meno scialba realiz¬ 
zazione. 


■ Gl. Co. 
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iella sua Colonia 


CATANIA, 16. — (Odali) -P 
La tradizionale stagione . di 
i Quaresima al Teatro Bellini 
ha avuto il suo epilogo con 
una felice riesumazione del¬ 
l’opera Malìa di Francesco Pao¬ 
lo Frontini, insigne composito¬ 
re nato a Catania nel 1860 e 
morto nel 1939, che concluse 
degnamente il grande Otto¬ 
cento musicale catanese di Vin¬ 
cenzo Bellini e di Giovanni Pa- 
cini, pur non raggiungendo nè 
| l’altezza dell’uno nè la fecon¬ 
dità dell’altro. 

Il suo estro limpido .e versa¬ 
tile si affermò tuttavia in nu¬ 
merose composizioni di largo 

•ccesso, dalla canzone alla bai- . 
lata alla sinfonia alla musica ; 
sacra e al melodramma. Tra- , 
scrisse mirabilmente, fra l’altro, 
i canti religiosi dei popolo si¬ 
ciliano e diffuse, si può dire in 
tutto il mondo, una fantasiosa 
Serenata araba che si esegui¬ 
sce ancora con rinnovato suc¬ 
cesso. 

I Malìa è, appunto, la più no- 
' ta delle sue opere teatrali, ed 
è legata, alla varia fortuna del¬ 
l’omonimo dramma in lingua 
| italiana, e poi in dialetto sici- 
- liano, dovuto a Luigi Capuana, 

! il quale scrisse poi anche il li- 
; bretto per la musica. Il dram- 
, ma fu interpretato infatti in 
' italiano nel 1891, al Teatro Na¬ 
zionale di Roma, da Eleonora 
Duse e poscia, in dialetto sici¬ 
liano, dal grande attore tragico 
catanese Giovanni Grasso, che 
ne fece un’interpretazione per¬ 
sonale, potente e insuperata 
ma nella musica calda e vibran¬ 
te del Frontini ha trovato forse 
la sua più compiuta espressio¬ 
ne d’arte ed ha conservato tut¬ 
ta la sua vitalità, come ha rico¬ 
nosciuto ora, a tanta distanza 
di tempo, il pubblico assai esi- 
! gente, del nostro « Bellini ». 

La riesumazione, offerta da 
un’amorevole revisione del Mae¬ 
stro Francesco Pastura, diretto¬ 
re del Museo Bellìniano, ha ac- < 
quistato il suo giusto rilievo an¬ 
che per merito, del maestro Ot¬ 
tavio Ziino che ha diretto la « 
esecuzione, e degl’interpreti Lui¬ 
sa Malagrida, Aida Londei, An- i 
gelo Lo Forese, Carmelo Molli¬ 
ca e Antonio Zerbini. Gli ap- 1 
plausi sono andati anche al 1 
regista Carlo Maestrini e ai pit- f 
tori Roberto Mollica e Fran- t 
cesco Contrafatto che hanno s 
disegnato i costumi e ideato in c 
parte i motivi per le scene del 1 
sormam. 

Nello stesso tempo Catania r 
ha voluto offrire un durevole ri- t 
cordo alla memoria del maestro i: 
Frontini, facendogli erigere un d 
busto in bronzo nel Viale degli 1< 
Domini illustri al Giardino Bel- r 
Doperà, modellata col gu- v 
sto stilistico proprio del suo \ 
autore lo scultore M. M. Lazza¬ 
ro, e stata vivamente ammirata 
per la felice fusione raggiun- 
t#. fra i caratteri fisici e quelli 
spirituali dell' ultimo musicista 
catanese del prodigioso Otto- , 
cento. * 
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se vi recate al Giardino 
Bellini troverete ad accoglie!•. 
vi trentaolnque personaggi: 
essi rappresentano un po la 
storia di CtttCtflitt & anohQ 
quella nazionale. Trentaem - 
oue figure di uomini illustri 
che hanno fatto e fanno an¬ 
cora parlare di sé, ehi piit ohi 
meno, e .he ti Comune ha vo. 
luto onorare e ricordare ai 
posteri con dei busti In mar¬ 
mo o in bronco. 

Dietro ia monumentale va¬ 
sca ad agni sta eolui oui il 
Giardino s'intitola: Vincenzo 
Bellini. Il busto, In marmò, 
venne realizzato nel 1682 dal¬ 
lo scultore napoletano Tito 
Angelini in occasione dell'e¬ 
secuzione della fontana del- 
VAmenano in piazza Duomo. 
Al « Cigno» s'accompagnano 
gli altri trentaquattro perso¬ 
naggi fra cui spiccano anche 
Qamillo Benso conte di Ca- 
vour, Giuseppe Garibaldi , e 
Giuseppe Mazzini. Alcuni di 
quésti personaggi tutti li co¬ 
nosciamo-: altri sono rimasti 
un po' nell'ombra del passa¬ 
to. conosciamoli tutti. 

Mario Rapisardi. — Poeta 
catanese nato il 25 febbraio 
1844. Nella nostra città tra¬ 
scorse gran parte della sua 
vita insegnando Letteratura 


ribelldta, invase la sua casa 
uccidendogli la moglie (Rosa¬ 
lia Amato), due figli (Anto¬ 
nino e Agatlna), il cognato 
e una eia, il filosofo e a fi¬ 
glio Èrcole, nonostante feri¬ 
ti, furono salvati da due cap¬ 
pellani militari. 

Vito Amido. • Nato nel 
1697 e morto nel 1762, fu il¬ 
lustre storiografo catanese e 
letterato, 

Olivia Soaai. - Pittore dello 
ottocento catanese, lavorò 
maggiormente a Palermo, Na¬ 
to net 1690 si spense a Spac- 
oafomo nel 1766, Netta bori¬ 
iate dell'isola decorò t» chie¬ 
se Al S. Sebastiano, di S. Ma¬ 
ria in vaiverde, di S, Maria 
della Catena e di San Giorgio 
dei Napoletani. 

Vito Coco. - Sacerdote ej 
scienziato catanese. nato net 
1723 e morto nel 1782. j 

Federico De Roberto. - i?o-|l 
marniere- e giornalista, nato m 
Napoli nel 1866 e.- morto cf 
qatania nel 1927+ L^su&.oj 
pere più noiei «I Viceré 
« L'illusione ». 

Gaetano pmanuele Cali. —- 
Musicista, nato a Catania nei 
1885 e morto a Siracusa (ao¬ 
ve dirigeva i cori del teatro 
classico) nel 1936. Composi* 
tote di opere liriche, operette, 
operettine siciliane, sinfonie , 

pnn.fit-em T 


amore », stabilitosi a Catania 
compose l’ultima sua opera: 
una messa da Requiem (per 
celebrare la traslazione a Ca¬ 
tania delia salma di Vincenzo 
Bellini) che egli stesso dires¬ 
se in Cattedrale durante il so¬ 
lenne funerale. 

Giovanni Grasso. -*» Géieore 
attore drammatico siciliano, 
nato nel 1875 e morto nei 1930. 
Ebbe fama intemazionale per 
te sue interpretazioni in dia¬ 
letto e in lingua. 

ftìasari, — Illustre giurecon¬ 
sulto catanese, fu giudice pres¬ 
so la Gran Corte negli anni 
1864, mi, 1669 e 1676. Inse¬ 
gnò, Inoltre, presso l'Universi¬ 
tàài-Gattania e morì nel 1682. 
/‘"Francesto Paolo Frontini. 
fMusicista catanese nato nel 
1860. Compositore raffinato, è 
celebre non solo per alcune sue 
opere (fra cui « Malia » com¬ 
posta su libretto di Luigi Ca¬ 
puana) ma anche per un gran 
numero di romanze da came¬ 
ra, tra cui la notissima « Se¬ 
renata araba ». Si spense nel 
-1939 ^ 

'De Branoa. — Fu medico a 
Catania intorno al 1442. Ap¬ 
profondi gli studi dell' autopla- 
Astica e Ferdinando I gli asse- 
, \ gnò Tufficio del Sigillo della 
; Dogana di Palermo. Fu inven¬ 
tore del metodo per plasmare 


sin di Sicilia. In occasione i 
del terremoto di Messina or¬ 
ganizzò aiuti e soccorsi predi- . 
sponendo ogni iniziativa per 
soccorrere i profughi. Fu piu 
volte prosindaco di Catania. 
Occupò ininterrottamente alla 
Camera il seggio dalla XVIII 
alla XXV legislatura. Morì nel 
1920 dopo aver partecipato va¬ 
lorosamente alla grande guer¬ 
ra. _. . 

Angelo Majorana. — Giuri¬ 
sta e uomo polìtico catanese. 
Nacque il 4 novembre 1865. 
Nominato giovanissimo pro¬ 
fessore di Diritto costituziona¬ 
le presso l’Ateneo catanese, 
nel 1897 venne eletto deputa- 1 
to al Parlamento. Fu, quindi, 
sottosegretario alle Finanze, 
prima, e del Tesoro, dopo. Co¬ 
me ministro resse gli stessi di¬ 
casteri. Morì a Catania il 9 
febbraio 1910. 

Antonino Patemò marchese 
di Sangiuiiamo. — Dal 1905 al 
1906 e dal 1910 al 1914 fu mi- 
nistro degli Esteri e si preoc- * 
cupo di rafforzare ì rapporti } 
deiritalia con le Potenze oc- * 
cidentali. Preparò la guerra i- * 
talo-turca e fu favorevole nel 1 
1914 alla proclamazione della j 
neutralità italiana. In gioven- ' 
tU, dal 27 noverqbre 1879 al 1 
25 marzo 1882 era stato sinda- * 

co di Catania. 
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6 AGOSTO. — Nasce Fran¬ 
cesco Paolo Frontini. Fu un 
£o™, P °!l t ' 0re elegante e raffi¬ 
nato. Ottenne la celebrità non 
solo per alcune sue opere ma 
sopratutto per il gran numero 
<n romanze da camera fra cui 
la notissima «Serenata araba» 
Fu l’autore della prima rac¬ 
colta di canti siciliani. Fra le 
?, Ue iS? re ;. <<Malia ». scritta su 
un libro di Luigi Capuana. Si 
spense il 28 luglio del 1939 A- 
yeva composto anche l’opera 
«Nella» data a Catania nel 
1881, l’oratorio «Sansone», 
nonché Tonerà «Il falconiere» 
1899 anch ’ essa a Catania nel 


nnmmimuir 




j 




L - r -——» espresso sepa 

Il H ‘ COrre “ “"“««» <<.■«« nascita 
dl I ran cesco Paolo Fro ntini 

Un illustre catenese 


musico 


uana 


Il 6 agosto del 1860. figlio 
d'arte, nasceva a Catania 
Francesco Paolo Frontini, • in¬ 
signe musicista. In quel céna- 
colo d arte', che fu la nostra 
città alla fine dello scorso se¬ 
colo, questi illustre concit¬ 
tadino — predetto dalla Mu¬ 
sa Polinnia ---scrisse diverse 
opere che ebbero il piu lusin¬ 
ghiero successo nei maggiori 
teatri d’Italia. Tra queste la 
più applaudta «Malia», su pa¬ 
role di Luigi Capuana, ha ri¬ 
trovato il pieno successo di 
pubblico e criterio al teatro 
Massimo Bellini. 

Al maestro Frontini si ; deye 
- altresì — la prima raccol¬ 
ta dei «Canti siciliani» e dei 
«Canti religiosi del popolo si¬ 
ciliano». Per la profonda com¬ 
penetrazione di una delicata 
umanità con l’elemento, mu¬ 
sicale che fece vibrare tutte le 
corde del suo cuore generoso, 
ottenne la celebrità col gran 
numero di romanze da camera 
e pezzi per pianoforte che fu¬ 
rono conosciuti in tutto il 
mondo come la «Serenata a- 
laba» e «II piccolo montana¬ 
ro». 

Compose ancora quartetti 
« ouvejtures » messe da re¬ 
quiem; resse per oltre- cin- 
quant anni la Scuola musica¬ 
le di Catania ove moriva il 
ventisei luglio del 1939. Ogm 
nel centenario della sua nà¬ 
scita, la nostra città ricorda 
con materno affetto la figura 
di questo suo grande figlio. 
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Venticinque anni da 
di Francesco Paolo 



Venticinque anni fa. il 26 
luglio dei 1939 si spegneva 
^ ®Wge di Francesco 

Frontini, il musicista 
illustre la cui fama onora an- 

natali CatanÌa Che gli diede 1 

Quando le affettuose figlie ; 
raccoteero la sua eredità di 
affetti, egli aveva 79 anni. 

Una vita dedicata all'arte. 
Aveva esordito appena tredi¬ 
cenne in un pubblico concer- 

a°F el ' n r oUno e a Quindici 
anni una sua composizione 
sacra veniva eseguita in cat- 
tedrale. Nel frattempo egli 
perfezionava i suoi studi mu¬ 
sicali. il pianoforte, l'armo¬ 
nio, il contrappunto, in bre¬ 
ve, non ebbero misteri per lui. 

Fot verme la produzione o- 
peustica: «Nella», «Sanso¬ 
ne» (un oratorio dai grandi 
valori contrappuntistici), «a- 
leranio », « n falconiere », « Fa c 
T e Quella «Malia» su c 
testo di Luigi Capuana che fu a 
la sua creatura più cara c n 
che il Teatro Massimo Belli- si 
ni per onorarlo, alcuni an- n 
m or sono rappresentò. d< 
Ma egli non si occupò solo ti 
c,,ui C a ; ,, fu principalmente 17 
cultore della tradizione pope- te 
lare siciliana, i cui echi d al- Ii« 
tronde si risentono in tutta 19 
fa sua musica. DI lui Infatti Dr 
rimane una delle più vaste il 
raccolte di canto del folclore- lo 
«Eco di Sicilia» (50 canti si- ga 
cilianli «Metìio evo», « Na- dfc 
tele siciliano» (schizzi dal ve- rm 

nnL , la muslc a sacra è lo 
“fievole la sua « Messa da fiei 
requiem » nonché una raccol- sua 
ta originalissima, i «canti rat 
religiosi del popolo siciliano», ba 
ieJnt SU0 ?9 me - Però, rimane lini 
IfS?? B du. e «Piche composi- il . 

*Ffccolo montanaro» i arf 
• «Serenata araba». -1 

critica gh m larga di deli 


la morte 1 
Frontini 


U cénze 0 ' Érrn 0Vrani di onorlfl- 

S SS* uVnCHE^ 

- SO dire se Frontini sia ™ j! 
n*o o un superuomo; ma auan 
do un cervello è cosi mX 
> tivo e fecondo, ha diruto ah 

: teSuale^Ne 6 / ln ‘ 

1 M 4 ddla Corona dTtalia^nel 
1904 cavaliere ufficiale- ni 

a r< t?to?o n rii me non ante P°neva 
il titolo di maestro ma quel- 

lo di cav. uff., secondo la“o- 
ga del primo novecento. De¬ 
dico una melodia alla regtaa 
madre che gli donò un ffi 

10 con niziali: egli ne andava 

Pr'ud 'del secolo la 
Xo f - p a longilinea e ispi- 
rata, i suoi baffi e la sua bar- 
|ba la sua «mglesina » a pal- 
n _,® uI inetto Inamidato e 

11 suo cappello nero alto, a 
larghe tese, furono famosi 
crearono una moda: la moda 
dell artista di classe. 


xùmm o'jvuk^ 
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A 25 anni 

Ì dalla morte 
del musicista 
Frontini 

Nel veiiticinquesìmo della 
morte, Catania ricorda uno 
lei suoi figli più illustri e co¬ 
nosciuti: Francesco Paolo 
•routini II musicista, decedu- 
o il 26 luglio 1939, raccolse 
nnumercvoli allori in tutta 
talia e nel mondo intero. Le 
ite melodie valicarono le fran¬ 
are creando correnti di sim- 
atta in quanti l'ascoltavano, 
oprattutto negli, anni della 
elle , epoque, negli anni, cioè, 
dando nei castigati salottinì 
gnonlt, « ì n mezzo a tante co. 
delle, ed altrettanti inutili», 
me scriveva un noto saggi- 
a, era di rito, quasi necessa- 
o il pianoforte ad allietare 
lunghe, interminabili, se- 

te. 4- 4 ,V ; .y 

In quei -salottihi erano per 
•ppunto di <imoda » le dolci , 
'‘Stelle del Frontini: canti 
me la « serenata araba » ed > 
piccolo montanaro» resero 1 
ebre il musicista catanese ' 1 
cor piu delle sue composi- c 
ni piu impegnate, come per c 
•mpio « Malia » su testo di 1 
tgi Capuana. L’estro del ae d 
''®' s anche nella musica c 
ra. da ricordare in merito s 
«messa de requiem » ed uno. s 
colta di «canti religiosi del u 
<olo siciliano». La critica fu o 
f rtìn rh l ,avorevole come il e 

iesu%Z° ra09gÌSÌman - f 
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25. Anniversario della 
del musicista cotonose F. P. Fron tini 

Mutilò a Palermo e a Napoli sotto la guida di illustri maestri 
Le sue più note composizioni tra cui il «Piccolo montanaro» 


t- 
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CATANIA, 25 

Domani, domenica, ricorre il 
venticinquesimo anniversario 
deila morte del musicista ca- 
tanese Francesco Paolo Fron¬ 
tini, deceduto il 26 luglio del 
1939. 

Egli nacque a Catania nel 
1860. Sin da bambino dimo¬ 
strò particolare inclinazione 
per la musica. Iniziò la com¬ 
posizione ad appena 15 anni, 
con uno spartito di musica 
sacra per coro e orchest ra. Da 
quel momento Frontini diede 
avvio ad una copiosissima 
produzione operistica: tra 1 al¬ 
tro musicò la famosa «Malia» 
di. Luigi Capuana. Egli studiò 
a Palermo e a Napoli sotto la 
guida di illustri maestri che 
intravidero la delicatezza del¬ 
le ispirazioni del compositore. 
Tipico esponente di un’epoca 
i romantica che tanto diede al 
buon nome dell’Italia, da po¬ 
co entrata nel novero delle 
nazioni politicamente unite, 
Francesco Paolo Fortini co¬ 


nobbe il successo. Infatti tut¬ 
te le grandi case editrici mu¬ 
sicali italiane si contesero i 
suoi spartiti. Era l’epoca in 
cui saper suonare il pia¬ 
noforte costituiva la dote pni 
affascinante delle signorine di 
buona famiglia: era • l’epoca 
rjp git ineffabili concertini se¬ 
rali tenuti nel salotto buono, 
colmo di tendaggi pesanti e 
di vecchie e care cose. Era 
l’epoca in cui gentilezza e ur¬ 
banità, pudore e sentimento, 
si manifestavano come ele¬ 
menti insopprimibili della iu¬ 
ta quotidiana. Gli spartiti di 
Francesco Paolo Frontini en¬ 
trarono in quel mondo a buon 
diritto in ogni casa. Per ricor¬ 
darlo ai lettori basterà ram¬ 
mentare « Serenata araba » e 
« Il piccolo montanaro »: sono 
musiche ben note che, attra¬ 
verso la facilità della vena 
ispirativa, nata soprattutto 
dalla umanità dell'autore, con¬ 
fermano come il Frontini me¬ 
riti il grato omaggio dei ca- 


tanesi. Nella luminosa schiera 
del musicisti nati ai piedi del¬ 
l’Etna, il suo posto l'ha pie¬ 
namente meritato. 
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ILA SALA VACCARJNI 

Commemorazione 
di Patio Frontini 

Concerio e conferenza 

L’Assessorato comunale P.I. 
e BB.AA. nel quadro delle 
manifestazioni culturali pro¬ 
grammate e nell’intesa di o- 
norare la memoria' dell'illu¬ 
stre concittadino maestro 
Paolo Frontini, ha organiz¬ 
zato, per domani 24 maggio, 
alle ore 20,30 presso la Sala 
Vaccarini (Biblioteca civica 
e A. Disino Recupero), un 
concerto vocale strumentale 
di musica dell’insigne mae¬ 
stro. Al concerto partecipe¬ 
ranno il soprano Desta Frat¬ 
tura, il tenore' Nello Pesce 
Caruso e il quintetto a fiato 
di Catania accompagnati al 
pianoforte dal maestro R. 
Maselli. La conferenza com¬ 
memorativa sarà tenuta dal 
dott. Niny Ganguzza. 


Oggi congresso CISNAL 

Presso la sede di via Tea¬ 
tro Massimo, 16, alle ore 9 
di oggi 23 maggio, si- terrà 
il congresso straordinario 
dell unione provinciale Sl- 
SNAL. Presiederà il segre¬ 
tario onerale aggiunto 
aofct. Diano Brocchi. 


A 


CELEBRAZIONE ALLA «URSINO-RECUPERO» 

Frontini: un precursore 

del verismo operistico italiaoo 

Conferenza del dott. Niny Gan¬ 
guzza e concerto di musiche 


Ieri nella sala Vaccarini 
della biblioteca « civica e A. 
Ursino Recupero » è stato 
commemorato il musicista 
catanese Francesco Paolo 
Frontini nel quadro delle 
manifestazioni organizzate 
dall’assessorato comunale al¬ 
la P.I. in collaborazione con 
la direzione del museo bel- 
liniano per onorare la me ; 
moria di illustri compositori 
catanesi. La manifestazione, 
alla quale ha partecipato il 
sindaco Micale e l'assessore 
alla P.I. dott. Alfip Giuffri¬ 
da, si articolava in una con¬ 
ferenza e un concerto. 

La conferenza è stata te¬ 
nuta dal critico musicale 
dott. Niny Ganguzza, il qua¬ 
le ha puntato il suo interes¬ 
se soprattutto sulla figura 
di Frontini operista, e sui 
due principali lavori teatra¬ 
li del musicista: « Il falco¬ 
niere » e « Malìa », osservan¬ 
do che il primò di questi 
drammi lirici cibati è signi¬ 
ficativo perché in certo sen¬ 
so inaugura un filone me¬ 
lodrammaturgico che, sulla 
scorta di una voga lettera¬ 
ria, si compiace di ambien¬ 
tazioni medievali (più tardi 
verranno alia luce «Isabeau» 
e «Parisina» di Mascagni, 
« L’amore dei tre re » di 
Montemezzi, « Francesca da 
Rimini » di Zandonai); men¬ 
tre del secondo, « Malìa » (ri¬ 
presa al Massimo Bellini 
nel 1957), ha ricordato le 
tappe delia genesi (il libret¬ 
to di Capuana precede l’o¬ 
monimo dramma delio scrit¬ 
tore menenino) e ne ha mes¬ 
so in risalto il carattere co¬ 
loristico siciliano, che Fron¬ 
tini volle polemicamente 
opporre alia Sicilia versilie- 
se della trionfante « Cavalle¬ 
ria rusticana » di Pietro Ma¬ 
scagni. Sempre a proposito 
di « Malìa », l'accento è sta¬ 
to posto ancora sull’isteri¬ 
smo delia protagonista la¬ 
na che, nata agii albori de¬ 
gli studi freudiani, anticipa 
i personaggi di quei musici¬ 
sti (Giordano, Puccini, 
Strauss, Prokofiev ecc.), i 
quali furono influenzati dal¬ 
le diverse teorie avanzate 
dal celebre fondatore delia 
psicanalisi. 

Ganguzza non ha manca¬ 
to di fare il punto su Fron¬ 
tini scrupoloso, raccoglitore 
di canti popolari siciliani 
(canti profani e religiosi) e 
su Frontini autore di con¬ 
siderevole musica strumenta¬ 


le e di appassionanti roman¬ 
ze da camera che ebbero 
cittadinanza presso i salot 
ti dell’Italia umbertina t 
post-umbertina. 

E’ seguito un concerto nel 
corso del quale il quintetto 
a fiato di Catania ha suo¬ 
nato il quintetto in mi be¬ 
molle di Frontini trascritto 
appositamente dal maestro 
Lucio Lìbrizzi e il soprano 
Desta Frattura e il tenore 
Nello Pesce Caruso hanno 
con appropriatezza e calore 
cantato alcune romanze del¬ 
lo stesso Frontini. 

N. N. 









opo n borsaiolo Clemente Grasso 

'Ora . . ■ 

ìel- Ieri mattina un noto bor¬ 
di saiolo è stato catturato dopo 
1 una movimentata operazione 
irò- a doppio «round». Verso le 10 
[fi. e 30, il borsaiolo — Clemente 
Ho Grasso fu 'Clemente di 36 an- 
!>r. ni. abitante in piazza San Do¬ 
na m enlco libero vigilato — 
la- si trovava a bordo di un filo¬ 
ni. bus della linea 2 . Cautamente 
>s- egli s’avvicinò a un distinto 
t 0 signore che teneva una busta 
3e di pelle sottobraccio: con mos- 
ia sa rapida egli cercò di impos¬ 
ti. sessarsi del portafogli che la 
aj vittima designata teneva nella 
le tasca dei pantaloni. Altrettan- 
r- “scelto fu il passeggero (ohe 
aito non era se non l’agente 
a ai P- s - Rosario Grasso di 60 
L anni, che vestiva in borghe¬ 
se): afferrò per un braccio il 
borsaiolo e invocò l’aiuto di un 
brigadiere dei carabinieri che 
isi trovava sulla stessa vettu- 
'""”“**0 scese dal filo¬ 


reui (sabato) ; «Caviale e len- 

® scugniz¬ 

zo» (domenica). Della compa¬ 
gnia fapno parte Clara Bindi 
Elsa Camarda, Vittoria Crispot 
Marlr.es Cristini, Maria D’Aya- 
la, Vanna Nardi, Boslta Pisano, 


BUI» , i ,. 

no Nino Taranto non ha asco« 
tato gli allettanti richiami del¬ 
la rivista e del cinema, trascu 
rando la via più facile per 
quella piu ardua e impegnati- 
~ e Più generosa di soddi¬ 
sfazioni — del teatro di prosa. 


«Da quanno possiedo un lu¬ 
minoso sorriso Durban’s — 
ha dichiarato la signora Gi¬ 
na Scotti di Milano — mio 
manto ha finito col non u- 
scire più alla sera». 


Spet tacoli e radio 


teatri 

massimo BELLINI: Stagione 
lirica. Questa sera riposo. Sa¬ 
bato « Malia » di Francesco 
Paolo Frontini. 

CINEMA 

DIANA: matt. 10 - 15 . Prima di 
« Rabbia in corpo » con Fran- 
coise Amoul. Vietato min. le 
anni. Sospese tessere e favori. 
LO PO': Acli-Enal ore 15. a li 
magò delia pioggia» teclmic. 
VistaVis. B. Laneaster. Dom. 
"Lassù qualcuno mi ama" 
METROPOLITAN: Acli-Enal ore 
15. « Zarak Khan» technic. 
Cinescope con Anita Ekbetg 
Victor Mature. 

ODEON: ore 10-15 matt. popoi. 

« Inno^ di battaglia », Cinesco- 


ELISEO: ore 15. Doppio progr. 
1) «Il bandolero stanco» con 
Bascel: 2) «I due Foscari» 
con Si. Brazzi. 

ESPERIA: ore 10. «I senza leg¬ 
ge » capov. in technicolor con 
Audie Murphy, Lori Nelson. 
MIDULLA: ore 15. 1 ) K. Dou¬ 
glas, E. Martinelli «Il caccia¬ 
tore di indiani»; 2) «Fiamme 
alla costa dei Barbari ». 
Minerva: ore 16. Il film delle 
risate Totò, I. Barzizza, p. 

■ Marzi in « Fifa e arena ». Att. 
MIRONE: ore 15 (L. 100-130). 
Acli-Enal. « La fine dell'avven¬ 
tura» con Deborah Kerr, Van 
Johnson, John Mills. 
RECUPERO: ore 16. « Faris-Ca- 
naifle» Daniel Géiin, Dany 
Robin. 

SAMPAOLO : (Catania). « Giun- 
•»* umana » con Gary Merrill, 


1,36 canzoni napoletane; 2 
musica sinfonica; 2,36 mus 
leggera; 3,06 musica operi; 
ca, 3,36 parata d'orchestre; 4 
musica da camera; 4,36 mus 
i D ÌSÌ Stlc IÌ.„ S ’ 06 can ™ni ria] 
voci ' in armon 
o ,06 musica leggera (tra Un r 
gramma e l’altro brevi notiz 

TELEVISIONE: ore 20,30 e 
e 45 telegiornali; 17,30 la ’ 
dei ragazzi; 18,20 cantiamo' 
maggio, 20,50-« carosello »■ 

* Operazione Corea» film; 

intervista con il pitto 
Felice Carena; 22.30 «una : 
sposta per voi ». 


DIANA 

OGGI 


•ti 




